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'H 



amante di 



H Capitano Barone di Portland 
Riccardo, ricco contadino. 

Ucigia, sua figlia. 

Enrico , giovane contadino 
Luigia. 

Dorval, capitano. 

II colonnello Dorval. 

"Un Tenente. 

Ralf, sergente. 

Mann, sergente. 

Gddek , servo del Barone. 

Belfiore, servo del capitano Dorval» 
Alessio, servo di Riccardo. 

Un Alfiere ) 

Un Sergente ) 

Uffiziali ) che non 

Soldati ) parlano 

Servi . % ) 

Un sindaco della comunità ^ 



La scena è in un villaggio» 
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ATTO PRIMO 



Sa’a rusticamente mobiliata in 
casa di Riccardo. 

SCENA PRIMA. ' 

Il Barone dì Portland senza spada , e 
senza cappello. Passeggia , e mo- 
stra inquietudine . 



^^uanto tarda il sole a comparire! Le notti 
sono eterne a chi pena. ( apre una finestra 
Eccolo. O sole, tu sei men bello di quella 
che adoro. Tutti gli oggetti scoloriscono in 
faccia a lei. Ella vince tutto. Ricrea in un 
tempo i miei sguardi, e accende il miocuo- 
re . . . Io dunque amo !... Che dissi ? Io 
divampo j io muoio d* un* incendio che mi 
consuma ... E chi amo ? Giusto cielo ! La 
mia nobiltà ne arrossisce • L’ onore freme, 
e mi rimprovera. Ma P amore vi resiste, si 
avanza vittorioso, e trionfa. Io non ho mai 
amato. La prima volta è sempre fatale. Bi- 
sogna cedere, o morire , . . ( chiama ) Gu- 
den? , , . Guden ? 
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ATTO 
SCENA II. 



GoDEIf, G DETTO. # 

Gud. Eccomi. 

Por . ( distratto) (Morire? E perchè?... Amo- 
re autqr della vita sarà cagioue della mia 
morte ? Folle ! Ah si viva per amarla , per 
adorarla per sempre. ) 

Gud. Son qua. 

Por. Chi sei ? 

Gud. Non credo, da pochi minuti in qua, di 
esservi divenuto forestiere. 

Por . Chi ti chiama? 

Gud. Voi. 

Por . Sei pazzo. Lasciami solo. Esci di qua. 

Gud. ( Pazzo io ? Uno di noi . Ma a me non 
'Jpare d’ esser quello. ) ( parte ) 




SCENA III. 

j 

Portlahd, 

Por. Amarla ! Ma come ?... Domani par- 
to. Un altro verrà qui in vece mia ... E 
forse un altro più avventurato di me ... Io 
palpilo. Io sudo . • . ( con nobile vivacità) 
Vien qua, onor mio . Raduna con te l’one- 
stà, la ragione, i rimorsi. Circondami il cuo- 
re con questi, e mi consiglia. Io aveva tut- 
te le virtù. Sento, che son vicino a perder- 
le tutte. Scuotimi, parla; vinci la mia pas- 
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PRIMO 7 

sione. Quella che amo , non mi conviene Ì 
Per amarla bisogna che io sia un vile, o un 
scellerato . . . Sposarla! non mai . . . Che 
dunque ? Farsene un giuoco!... 0 Dio ! la 
figlia del mio ospite! Ione sono amato , ri- 
verito, stimato; e mentre padre e figlia ri- 
pongono ogni fiducia in me, io coverò nel 
petto un tradimento?... Decidi, onore. Di- 
mentichiamola . Fammi arrossire di aver 
amato una bellezza de* boschi, una villanel- 
la ... Ah no. E' una ninfa, una dea. Ella 
vai tutto, ed è sopra tutto. Non vi è rosso- 
re, nè viltà... Taci, onore ; non posso ob- 
bliarla. Io V ho fìssa negli occhi , e nel 
cuore. Bisogna amarla, o morire . . . ( chia- 
ma ) Guden ? 

SCENA 1V& 

Guden, e detto. 

Gud. ( entrando ) Chiamate , o non chiama- 
te ? Son io quello che volete? Vado, o re- 
sto ? 

Por. Ascolta. v 

Gud. Sia ringraziato il cielo. Degnatevi pri- 
ma di ascoltar me. 

Por. Parla. 

Gud. Quel signor Mann, sergente di reclute, 
brama con premura 'di abboccarsi con voi. 

Por • Non ho tempo ... non so...,non posso... 
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8 ATTO 

( Ma che vorrebb’ egli mai a quest’ora? E* 
il confidente della mia debolezza.,.) Venga 
pure. 

Gud. Vado. 

Por. Porta due cioccolate. 

Gud. Pel sergente, e per voi ? 

Por. Pel diavolo che ti porti. 

Gud. Grazie. 

Por. Hai avvisato Riccardo nostro alberga- 
tore f 

Gud. Signor si e verrà tosto. 

Por. Bene. 

Gud. Ho capito . La seconda cioccolata è per 
lui. 

Por. Per lui demonio. Per lui. 

Gud . E vi degnate di bere la cioccolata con 
un contadino ! 

Por. Si è egli degnato di aprirci la sua casa, e 
darci il quartiere d’inverno? 

Gud. In nome del re che glielo comanda. Ri- 
guardo a noi son certo , che non ci avreb- 
be aperta nemmeno la stalla. Qui appunto 
il soldato, quantunque suo difensore , è 
odiato cordialmente da questi villani. 

Por. E dì chi è la colpa ? 

Gud. Del loro cuore cattivo. 

Por. No. Cominciando da te , del nostro ardi- 
re, e della nostra prepotenza. 

Gud. Vado a far entrare il sergente, (parte) 

l f 
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PRIMO 9 

Por. La verità lo punge , e lo scaccia . Pur 
troppo è vero . Ed io ... io stesso a que- 
st’ora sono reo di nera ingratitudine, e vio* 
lata ospitalità. 

SCENA V. 

Il sergente Mann, Portland. 

Por . Siete voi, sergente Mann ? Qual motivo 
vi conduce? 

Man. Una bella novità, signor barone. 

Por. E che mai ? 

Man. Quel giovinotto, lo sposino dell’amabile 
vostra albergatrice , che un mese fa , per 
amore, o per forza a vostro riguardo ho ar- 
ruolato . . . 

Por. Ebbene. . 

Man. E* disertato. 

Por. Come ? 

Man. Come, non lo so ancora . Ma 1* ho ve- 
duto girare intorno a questa casa, e quan- 
tunque travestito l’ho riconosciuto. 

Por. OimèJSe Luigia lo rivede; se la sua fiam- 
ma per lui riprende alimento , mi riesce 
più difficile ... In qual punto questo riva- 
le terribile! . . . Dopo un mese che sem-. 
brava tranquilla sulla di lui perdita... Ora 
il ritorno improvviso di costui*.. Ti è noto 
tutto, o Maun: io lo pavento, io ne tremo. 

Mun, illuvie f se uutiu* V* da iuaiiviio. 
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una sola vostra parola basta . Ve lo levo 
cT intorno per sempre. 

Por. Oh Dio! Sarei così vile , così indegno 
di darlo in braccio !.. Io Podio; ma non sino 
al segno di essere reo del suo sangue. 

Man . Se sarete così delicato , non faremo 
niente, e voi perderete la bella. 

Por . Trova un altro espediente, e sii certo 
di tutta la mia riconoscenza. 

Man. Non ve n’ è altro , signore. Che diavo- 
lo? Con che stravaganza pensate voi mai? 
Muoiono tanti bravi e disgraziati all’arma- 
ta, e niuno vi fa pietà ; e questo solo , che 
jpur è colpevole, poiché ha giurato di ser- 
vire alla patria , questo , che come nemico 
caccierei tre palmi al di sotto della sepoltu- 
ra, vi rende timido, compassionevole, irre- 
soluto? Io non v’ intendo, e non saprei co- 
me servirvi. 

Por. Non so come risolvere. Fa tacere i miei 
rimorsi, e fa quello che tu vuoi. 

Man . Quando non vi è altro ostacolo che i 
rimorsi, l’ostacolo è passeggierò, e presto si 
vince. Volete fidarvi di me? 

Por. Io non voglio la sua morte: ma non pos- 
so soffrirlo vicino. 

Man. Ho capito. So quel che mi conviene. 
Voi dovete bramare col cuore, e negare col 
labbro. Farò io, VoinonaYrete con che i«- 
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PRIMO II 

comodare i rimorsi. La colpa sarà mia. Le 
disgrazie di questi cattivi arruolati sono il 
mio pane legittimo . So come regolarmi. 
Servo, signore. State tranquillo, e prepara- 
te la mancia. ( parte ) 

Por. No, ferma . . . senti • . . Dove va? Che 
disse ?... Io non mi opposi ? e stupido e 
taciturno forse desidero . . . Ah! non son 
più io. Tutto si cambia in me . Son ree ; e 
a grado a grado son divenuto uno scellera- 
to. ( siede a un tavolino ) 

SCENA VI. 

Riccardo, Portlahd, poi Gudrit. 

Pie. Signore , eccomi a* vostri comandi. 

Por. Sedete. - 

Pie. Come vi piace. 

Por. Ah, caro Riccardo , è finita. Mi caccia- 
no di qua, dove io soggiornava tranquillo. 

Pie. La cagione? 

Por. Non lo so nemmen io . Questo è il de- 
stino del soldato. Sempre inquieto , sem- 
pre incerto. Chi va, chi viene. L'uno vin- 
ce, l’altro muore. 1 disgusti succedono alle 
fatiche, e non vi è mai pace nè per lo spi- 
rito, nè per il corpo. Conviene rassegnarsi. 

j Rie. Signore, senza dubbio di adulazione, mi 
dispiace al sommo la vostra partenza . Le 
vostre virtù hanno meritata la mia stima. 



IMI 
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Non posso a meno di accompagnarla ixX 
mio dolore. Fra quanti uffìziali ho veduti 
a quartiere d’ inverno , voi ne siete il lu- 
me e 1’ esempio. Non conobbi in voi , che 
modestia, moderazione, affabilità unita alla 
grandezza. Tollerate il paragone. Io vi per- 
do mal volentieri, come se perdessi un figlio, 
od un fratello. 

Por . Un altro sottentrerà in mia vece all’a- 
rnor vostro. Noi forse non ci rivedremo 
mai più r 

Rie. Un altro sottentrare come voi alla mia 
stima! . , . Sarà difficile. Chi sa qual uo- 
mo, o qual diavolo mi tocca! Conoscereste 
voi forse questo vostro successore? 

Por . Di nome, ma non di fatti. 

Rie. Che ne dicono? 

Por • È valoroso. È cavaliere. 

Rie. Non cerco questo. I suoi costumi? 

Por. Non uso parlare de’ miei confratelli , se 
non col rispetto eh’ esige il loro grado. 
Però di costui corre voce , che stando con 
donne, porti l’ allegria al di là del bisogno. 

Rie. Ecco l’unico scoglio per la mia tranquil- 
lità. Ornai mia figlia non istà più bene con 
me. Sarà d’ uopo che 1’ allontani, e mi di- 
vida da lei. 

Por. ( abbracciandolo con trasporto ) Ah ca- 
ro ami co j ho bisogno di parlarvi. 
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Rie . Comandate. 

Por. Ho bisogno di tutta la vostr’ amicizia, di 
.aprirvi il mio cuore, il mio stato . . . ( ab- 
bracciandolo ancora ) Siate sensibile, ami- 
co, e non mi abbandonate. 

Rie . Provate. Fidatevi. Disponete di me. I 
miei beni, il mio sangue. . . Troverete in 
me. . . Degnatevi . . . 

Gud. (con due cioccolate che ripone sul ta- 
volino ) Signore, il vostro tenente, P alfie- 
re, i caporali, il sergente bramano di rive- 
rirvi, e ricevere i vostri ordini per questa 
partenza. 

Por. Frappoco. Ora non ho tempo... Dirai al 
tenente, alP alfiere , che oggi resteranno a 
pranzo con me . Farai trattare separata- 
mente dalla servitù anche il sergente e i 
caporali. 

Gud . Ho capito. 

Por . Esci. 

Gud. Non volete . • . 

Por. Ci serviremo da noi. 

Gud. Vi riverisco. ( parte ) 

Por. Questo è Pultimo pranzo ch’io faccio in 
casa vostra. Compiacetevi voi pure di con- 
dirlo colla vostra presenza. 

Rie. Non ricuso l’onore. 

Por . Anche vostra figlia. 

Federici T. XIV . 2 
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Rie. Anche mia figlia. Non ho con vor ni ti- 
more, nè riguardi. 

Por, Mi consolate... Beviamo la cioccolata. 

Rie. Tanta bontà. . . 

Por. Aspettate •• Io non ho mai fatto niente 
per voi. Eppur vi debbo tanto! Non anda- 
te in collera. Non vi offendete. 

Rie. Di che? 

Por. Mancano i biscottini a questa cioccola- 
ta. Facciamo che questi suppliscano. ( cava 
da una saccoccia laterale, dell * abito due 
pugni di monete d' oro J si cava parimene 
te due anelli dalle dita , e li pone sulla 
sottocoppa ) 

Rie. Che cerimonia è questa ? 

Por. (si alza ) Per voi, e per lei. 

Rie. Spiegatevi. 

Por. lo Pho bevuta . Chiamate Luigia a te- 
nervi compagnia. Vi abbraccio, e vi lascio. 

Rie. Ma queste gioie, questi denari? . .. 

Por. Per voi, e per lei. Io vi prego.«.Perdona- 
te*. . Intendetemi . Amatemi , e compatite. 

( parte } 

Rie. ( resta alcun poco pensieroso , e in si- 
lenzio) Che sento? Che miro? Che scena 
è questa? Tutto è nuovo ed inaspettato per 

' me. . . Questo denaro, e questi abbraccia- 
menti avrebber* essi il loro mistero ? E se 
lo hanno, qual è? Che debbo augurarmi?». 
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Ma chi mi abbraccia è 1* amico . Chi mi 
offre quest* oro è 1* uomo di sperimentata 
virtù . . . Dunque io ammutisco. Nulla iu* 
tendo, e mi confondo. . . Prima di tutto si 
restituisca quest’oro. Indi esaminiamo il se- 
sto, e prendiamo tempo a decidere» 

SCENA VII. 

Luigia , Riccardo*. 

Luig. Padre mio ? 

Rie. M»a tàglia ! 

Luig. Che fate voi qui ? 

Rie. Combatto co* miei pensieri» 

Luig. Chi prende la cioccolata ? 

Rie. Tu , ed io, se la vuoi. 

Luig. Non ne sono amante. 

Rie . Da pochi minuti in qua non 1' amo più 
neppur io. 

Luig . Oh padre! che oro, che gioie son quelle? 

Rie. Non guardarle , o mia figlia ; o trema. 
Quantunque tu viva senza bisogni , quan- 
tunque tu sia accorta , e discreta al par di* 
me, pur non fidarti mai di questa luce fa- 
tale’. L’ oro è il padre dei delitti . A lungo 1 
mirarlo abbaglia i più ricchi , e seduce gli 
innocenti. Non far tregua nè pace con que- 
sto traditore dell* umanità. 

Luig» 1 vostri detti « « 
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SCENA Vili. 

Gode*, e detti. 

Mie. Che volete? 

Gud. Vengo a riprendere . • . 

Mie. Riporterò io tutto. Voglio far io questa 
volta. Andate, e fidatevi di me. 

Gud . Come vi aggrada, (parte) 

Mie. Riponi questa sottocoppa , come sta, in 
quella cassa . Chiudila bene , e riportane a 
me la chiave. 

Luig. Subito. ( apre una cassa , mette dea* 
tro La sottocoppa t e chiude ) 

Mie. ( No. Sebbene io lo giudichi un atto di 
semplice generosità , non posso acquie- 
tarmi. ) 

l.uig. Eccola riposta: ed ecco la chiave. 

Mie • Ottimamente, (la guarda) Hai tu pian- 
to, o mia figlia? 

Luig. Perchè ? 

Mie. Ti veggo una lagrima inaridita sul ci- 
glio. Tu non puoi passare un giorno senza 
sovvenirti, e deplorare Enrico. 

Luig. Conviveva con noi. Egli era si buono! 

Mie. Ti compatisco. 

Luig. Doveva esseri il compagno della mia 
vita. 

Mìe. E lo sarà ancora. 

Luig. Ahi ! non lo spero più. Enrico è un sol- 
dato. 
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p R I M O 17 

Rie. E per questo? Finirà la campagna. Ter- 
minerà il suo tempo , e tornerà glorioso a 
porgerti la sua mano. 

Luig. Ha troppi nemici che lo circondano^ 
Il ferro, il fuoco, i patimenti, le malattie... 
Non lo vedrò più , vi dico, non lo vedrò più! 

Rie . Io Y amo al par di te . È figlio del più 
caro amico che avessi. L’ amo coll’ amore 
d* un padre. Ma non dispero. 

SCENA IX. 

Alessio frettoloso , e detti. 

Ales. Padrone ? padrone? 

Rie, Che c’ è ? 

Ale s. Una certa figura guardinga e sospetto- 
sa, involta in un cattivo tabarro, col cap- 
pello abbassato sugli occhi è entrata qui a 
mio dispetto, e vuole parlare con voi. 

Rie. Con me? 

Luig. Che sarà mai ? 

Rie. Vediamolo. Che può esservi di sinistro? 

Ales . Eccolo. 

SCENA X. 

E ic fuco, entra col tabarro sul viso, il cap- 
pello sugli occhi, e DETTI. 

Rie • Chi siete ? 

JEn. ( rimane confuso e stordito ) 

Mie . ( andandogli incontro per levargli *1 
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tabarro) Ghe modo è questo? 0 palesatevi; 

o eh’ io. . . 

En. ( gettando il cappello , e aprendo il ta- 
barro esclama) Mio benefattore!... Luigia! 

En. Enrico! 

Rie. Voi? 

En. Son io quell* infelice. 

Rie. Che vuol dir ciò ? 

Luig. Farla. 

En. Vengo a vedervi anche una volta j e poi.. 

Luig. E poi ? 

En. Non temo il morire. 

Luig. Morire? Perchè ? 

Rie. Che ti è accaduto ? 

En. Una stella fatale al nascer mio . . . una 
ripugnanza alla strage, alla schiavitù . . . 

Luig. Termina. 

En. Son disertore. 

Luig. O Dio! 

En. Luigia! 

Rie . Come mai? 

En. Sì, disertore. 

Luig. Ah taci . . . Taci questo terribil nome. 
Temi te stesso, Paria, i muri, che non par- 
lino, e ii palesino. Fuggi solo e nasconditi, 
se puoi, nelle viscere della terra. 

Rie. O figlio mio, quale spaventosa sciagura*.. 

Luig. Questa consolazione aspettavamo da tei 
( si picchia forte alla porta di strada ) 



PRIMO 19 

Ale s. Picchiano. 

Rie • Va a vedere chi è. Sii destro. Osserva, 
esplora. Non aprire a nessuno senza prima 
parlare con me. Tu vedi ... Tu sai ... Va 
tosto: ed aiutaci , quanto puoi, colla tua sa- 
gacità. 

Ales . ( parte ) 

Rie. ( ad Enrico ) Tu vieni con me . Qui 
tutto è pericolo. Soldati che vanno , e che 
vengono, uffiziali , servitù . • . Ascondia- 
molo ad occhio umano, sinché il cielo ra’in* 
spiri mezzo e virtù di salvarlo. 

En . Ah mio padre! ... Ah mia sposa! 

Rie. Sciagurato! per te solo siamo tutti mi- 
seri e desolati. 

Luig . Non 1* opprimete di più. Rispettate il 
suo dolore. 

Rie. Ed il mio? . . . Vieni, infelice. Io più 
non V abbandono . Fa cuore, e spera nel 
cielo, e nell* amor mio. ( parte ) 

En. Ah ! ( parte ) 

Luig. Son fuor di me. Io tremo. Io vacillo. Mi 
manca, il cuore nel seao. (parte) 






40 ATTO SECONDO ! 

SCENA PRIMA 
Riccardo , Luigia. 

Mie. Figlia mia, non lasciar comparire «ul 
volto nè lacrime , nè tristezza. Ogni cosa 
può tradirci presso chi ci osserva . Il so- 
spetto si nutrisce di poco , e prende alimen- 
to da tutto . Mostra la tua solita ilarità , e 
non presagire maggiori sventure. 

Luig. Perchè non andiamo a gettarci a’piedi 
del barone Portland? ... Qual amico, qual 
miglior protettore? Egli è umano, genero- 
so , sensibile . . . 

Mìe. Mai .Non tentiamo gli uomini nella par- 
te che ne costituisce i doveri. Il barone 
sensibile, come uomo e cavaliere, può tra- 
sformarsi in un tratto , e divenir fiero e 
inflessibile , se sente di esser soldato . La 
pietà non è il distintivo di chi è schiavo 
della legge. Non chiediamo grazie ai nostri 
giudici: o , se d’uopo è farlo , riserbiamolo 
ai casi estremi e disperati. 

SCENA II. 

Alessio , e detti. 

Mìe. Ebbene, che mi rechi ? 

Ahi. La gente che yi domanda! sono il sin* 
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SECONDO IT 

daco della comunità , e un uiBziale con due 
soldati. 

Rie. Sarà quello che la comunità mi destina 
invece del barone. Fagli entrar subito. 

Ale», (parte) 

Rie . Tu , o figlia , ritirati, e lascia a me solo 
il pensiero di riceverlo , di esaminarlo , er 
di conoscerlo. 

Luig. Voglia almeno la sorte esserci propizia 
nel darci un ospite egualmeute discreto e 
stimabile , come quello che ci abbandona. 
Che disgrazia è la nostra di dover fare del- 
la nostra casa un albergo , e spesse volte per 
gl’ingrati, o per gli scostumati, (parte) 

SCENA IN. 

Un Sindaco , il capitano Dorval, Alessio ’ 
Riccardo , due soldati con fucile , stivali , 
una valide, e una cassetta. 

Dor. ( entrando arditamente ) 0 corpo di bac- 
col È questo un castello , che bisogna bat- 
tere, e ribatterne la porta par farsi aprire^ 

Rie. Scusate. 

Dor. Siete , voi , messer Riccardo ? 

Rie. A’ vostri comandi. 

Dor . Cattivo principio , amico. 

Rie. Perchè ? 

Dor. Ritardi! anticamere! freddezza I • • ♦, 
cattivo principio/ cattivo principio. 

( 



Otgitized by Google 



ATTO 



25 

Rie . Vi assicaro . . . 

A) or. {levando una carta di mano al Sindaco) 
Andate , signor Sindaco . Date a me quella 
carta. Vi ringrazio. Farò le vostre e le mie 
veci. 

4 Sin. ( y inchina , e parte) 

JDor, M* immagino , che comprenderete chi 
sono. 

Rie. Non crederei d’ingannarrai credendovi... 

Dar. Il capitano Dorval. Leggerete questa car- 
ta. In nome del re e della vostra comunità 
dovete darmi alloggio in quest* inverno , 
sinché la buona stagione venga a liberar me 
dalla noia , e voi dall* incomodo. 

Rio . È mio dovere 1* ubbidir al re. Sarà mia 
gloria il servir voi. 

jfior. Bravo! Questo complimento rimedia in 
parte alla prima disattenzione cho ho rice- 
vuta . . ( additando i due soldati ) Ma que- 
sta gente è stanca. Ha bisogno di sgravar» 
di quegli impicci . Fateli condurre al loro 
destino. 

Rie . ( ad Alessio ) Accompagnali dove ti ho 
detto. 

A Ics. ( parte coi due Soldati) 

SCENA IV. 

Dorval, Riccardo. 

bor. Cosi . Liberi da costoro diciamo alca ne 
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parole preliminari, e poi faremo la nostra 
capitolazioue. 

Rie. Mi dispiace, che questa notte non saprei 
come bene alloggiarvi . Il barone Portland 
non parte che domani . Io aveva destinato 
di darvi le sue camere. Se vi contentate vi 
darò in cambio la mia. 

Dor. Datemi una capanna . Ciò poco importa. 
Io mi adatterò a tutto, se sarete buono; a 
niente se sarete cattivo. 

Rie. Spero, che non avrete a dolervi di me. 

Dor. Scommetto, che la mia venuta v’inquie- 
ta , e vi duole del barone che parte, 

Aie. Non so negarvelo. Il baroiie ha troppe 
virtù , e fa con ragione parer amara a chi 
le conosce la sua partenza. 

Dor. Mi piace l’ingenuità. Questo è un ferir 
me con destrezza . . , Eppure al primo in<; 
contro non lo avrete stimato 1 . Non è cosi ? 
Quando noi entriamo in una casa , par 4 che 
c’entri il diavolo; e quando partiamo, vi ri- 
scuotiamo le lacrime, e il dispiacere di tutti,. 

Rie. Avete ragione. Effetto di quel cattivo 
nome . . . 

Dor. Non moralizziamo, amico. Effetto del 
pregiudizio, e niente più. Il soldato dispia- 
ce a voi, cerne dispiace al beneficato la vi- 
sta del suo benefattore. Finché siamo lon- 
tani, e difendiamo i vostri beni e le vostre 
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famiglie , si loda , si acclama al nostro va- 
lore , e siamo gli eroi. Quando siamo vici- 
ni , e vi domandiamo la ricompensa , sot- 
tentra il biasimo figlio della ingratitudine, 
e diventiamo pcco men che birbanti. È ve- 
ro , o non è vero ? 

Rie . Vedrete, o signoresche io so distinguere 
il merito de’nostri difensori. 

Dor . ( guardando intorno ) Questa è dunque 
la vostra reggia? 

Rie, Volete dire, il mio tugurio, 

Dor. Sono stato alloggiato altre volte in case 
di ricchi contadini, ma qui non ci veggo 
que'raobili , o quegli arazzi, che fan parer 
così buone le loro camere , e riparano cosi 
bene il freddo e l’appetito. 

Rie. Che arazzi? 

Dor. Certi pezzi di lardo , salami, presciatti 
schierati a penzolone nella soffitta , che so- 
no balsamo al naso , e invitano chi li mira 
ad attaccarli, e distruggerli. 

Rie. Ah, ah, vi ho capito. Ho anch’io queste 
camere , ma sono altrove. E voi siete pa- 
drone di portarvi la mano armata quando 
vi piace. 

Dar. Ottimamente ... Ma sono stanco. Date- 
mi una sedia. 

Rie. Eccola. 

Dor. (siede) Sedete ancora voi. 
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Rie. Signore • . . 

Dor. Sedete . Ho bisogno di parlarvi . I vo- 
stri detti finora non mi dispiacciono. Ma è 
il cuore, che mi preme di conoscere, quel 
Proteo del cuore umano , che si trasforma 
in cento guise, e non si può mai bene raf- 
figurare. 

Rie . Il mio lo conoscerete. 

Dor • Lasciate che vi guardi un poco meglio. 
La fisonomia è il mio libro, dove leggo gli 
uomini) e questo libro raramente m’ingan- 
na ... (lo guarda attentamente ) Signor si. 
Vi è più bene, che male. La fronte mostra 
ingenuità : ma l’ occhio lascia travedere la 
dirittura e la furberia ... Oh facciamo i no- 
stri patti, e parliamo chiaramente. Volete 
che viviamo insieme come amici , o come 
nemici ? 

Rie . Il Cielo nii guardi dall’ aver per nemico 
un ospite rispettabile. 

Dor . Voglio amore, e non rispetto ; ricever- 
lo , e darlo. Il rispetto m’annoia , ed è il 
tiranno delle conversazioni e dell’ospitali- 
tà . Mi piace divertirmi e farmi eguale a 
tutti per godere, piucchè si può, i beni del- 
la società . Finora fui il vostro difensore. 
Ora sono il vostro fratello , 1’ amico della 
vostra famiglia. 

Rie» Siffatta bontà ... 
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Ror. A proposito, datemi qualche idea di que- 
sto villaggio e de’suoi abitatori. Passando 
ho veduto cinquanta, o sessanta case sul si- 
stema dell’ antica semplicità , dove una ha 
tutti i suoi beni all* intorno, e lascia un vuo- 
to immenso prima di arrivare alPaltra; tet» 
ti coperti dì neve, e strade che spaventano. 

Rie, Compatite la povertà di chi nacque alle 
fatiche. Il mondo è disuguale, voi lo sape- 
te. A chi è toccato un palagio, a chi un tu- 
gurio. E siccome il nascere tra lo splendo- 
re non è merito delPuno ; così non è colpa 
dell’ altro l’essere nato nella rozzezza. Que- 
sto paese ha poche case interrotte , come 
voi dite, I suoi abitatori son poveri e po- 
chi, ma sono onorati. 

Ror, E gelosi alla follia delle loro rustiche 
bellezze. Non è così ? 

Rie. Questo poi non so. 

Ror . Vi sono molti soldati a quartiere d’ in- 
verno .* 

Rie. Quattro compagnie coi loro uffiziali. 

Ror . buono. Ditemi il nome di questi uflizialK 

Rie. Non li conosco tutti. Ma so bene , che 
vi è un maggiore, due capitani , tre alfie- 
ri, due tenenti , e tre miglia più in su , il 
colonnello Dorval. 

Ror. Questo è mio zio. 

Rie. Mi rallegro con voi, Se gli somigliate r 
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posso dire di avere in casa il re de* galan- 
tuomini. 

Dor. E tale mi vanto di essere ... Or via J 
giacché piacque alla sorte di confinarmi in 
un deserto, aiutatemi voi a soffrirne la no- 
ia. Mi raccomando a voi. Io odio la melan- 
conia, e la solitudine mi pesa, piucchè non 
pesano gli anni a una femmina , che cono- 
sce il prezzo della gioventù . Liberatemi 
dalla malinconia, e Bon mi abbandonate. 

Rie. Io farò quanto posso. 

Dor. Bravissimo. Che il ciel tuoni: cadapiogv 
già, neve, tempesta; noi rideremo qui bene 
chiusi, sordi all’ inclemenza del sno proce- 
dere , con suoni , balli, conviti, lo troverà 
denari, suonatori, vivande, bottiglie: e voi 
quel poco ehe mi manca , e non è in mio 
potere. 

Rie. Che cosa ? 

Dor. Il fuoco, e le donne. 

Rie. O signore , del primo capo posso servir- 
vi ; ma del secondo non saprei come sod- 
disfarvi- 

Dor. Burlate ? Non avete donne Della vostra 
famiglia ? 

Rie. Non signore* 

Dor. Nessuna ? 

Rie. Nessuna. 

Dor. Bugiardo! ... l’ho detto io, che, leggen- 
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do il libro della vostra fisonomia , i vostri 
occhi vi annunziarono per furbo e diritto? 
La mia astrologia comincia ad avverarsi. 

Mie. Vale a dire ? 

Dor. Una bugia! Oibò! Una bugia è sempre 
brutta in faccia a un par mio , che ama , e 
dice la verità. 

Mie. Spiegatevi. 

Dor. E dov’ è ? . . . Dov’ è quella fanciulla 
giovane , galante , amabile , decantata per 
la sua beltà ? 

Mie. Chi mai? 

Dor. Vostra figlia. 

Mie. 11 vostro ritratto non indica il soggetto 
che ricercate. Ma, poiché vi piace di esage- 
rarne, chi vi ha detto che io ho una figlia ? 

Dor. 1 pari miei , quando vanno a quartiere 
d’ inverno , ci vanno colla topografia del 
luogo in una mano, e il catalogo delle belle 
nell’altra. Queste sono il condimento del- 
l’ozio , il premio delle nostre fatiche. 

Mie. (Oiraè ! Costui comincia a trasformarsi. 
E 'entrato come agnello, e mette fuori ada- 
gio la zampa di lupo. ) 

Dor. Non vi arrischiate mai più di burlarvi 
di me colla bugia. Da me non la sentirete. 
La verità sia il fondamento ed il sostegno 
della nostra amicizia ... Avreste forse pre- 
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' teso di celarmela ?... Perchè dite di non 
averla ? 

Aie. Perchè son vicino a separarla da me e / 
mandarla da una sua zia. 

7)or. Per qual motivo ? 

Aie. Per liberarla dai pericoli in casa mia. 

Dor. Traditore! amico indegno! Vorreste voi 
privarmi di tutto , sacrificare le mie spe- 
* ranze, e gettarmi alla disperazione? 

Aie. Che linguaggio è questo , signore? 

Dor. Della verità. Io son venuto a svernare 
con voi, perchè seppi, che un astro propi- 
zio avrebbe rasserenati i nuvolosi giorni , 
che debbo passarvi. Quest’astro è vostra fi- 
glia . Non mi levate costei , che dee essere 
fi ristoro , la delizia de* vostri * e de’ miei 
giorni. 

Aie. Voi scherzate. Ma quando diceste da 
vero, sappiate, che mia figlia non è in ista- 
to di fare la delizia altrui, mentre è afflitta 
per se medesima. 

Don Afflitta ? E perchè mai? ... Ma non te- 
mete, guarirà, lo sarò il suo medico. Ne ho 
guarite delle altre. Ho un farmaco , un se- 
greto , che non falla, fui bene spesso allog- 
giato in varie case, e mi avvenne sempre 
di ritrovar donne oppresse da malattie abi- 
tuate. Chi era pallida, chi isterica, chi con- 
Federici T. XIV. 3 
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-vulsa , chi rabbiosa. Col mio balsamo le- ho 

risanate tutte j e al mio partire le ho la- 
sciate fresche , docili, colorite, e vivaci ; c 
ho qui meco gli attestati delle loro lagrime, 
e de’loro ringraziamenti. 

Juc. ( Quest* uomo è di una tempra , che co- 
mincia a farmi paura. ) 

Z)or. Ma che si tarda? Andiamo a ritrovarla. 

Rie. Non mancherà tempo. 

Dor. 11 tempo è prezioso. Ogni minuto è uu 
tesoro. Se fugge una volta , è perduto per 
sempre. Andiamo a vederla. 

Rie. Che volete da lei ? 

Dor. Ciò che si vuole da una bella. 

Rie. Con questi principi non la vedrete giammai. 

Dor . La cercherò da me stesso. 

Rie. Vado a farla partire in questo momento. 

Dor. Noi la tratterremo. 

Rie. Che vi arrogate , signore ospite ? Il di- 
ritto d’essere il despota in casa mia? 

Dor • Siate buono, e divento subito tranquil- 
lo .. . Ma che ella non parta , e eh’ io ^ 
vegga ... Vi do due minuti di tempo a ri- 
solvere. Dopo questi, o pace, o guerra. Jv 
leggete ciò che più vi piace. 

Rie. Non vi rispondo, signore. 

Dor. Mi risponderà vostra figlia* 



/ 
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SCENA V. 

Luigia , e detti. 

Luig. Chi è che parla di me , e c’ intima la 
guerra? 

Dor. ( a Riccardo dopo essersi fermalo con 
meraviglia a guardarla ) E’ questa? 

Rie. Questa. 

Dor. Non mi hanno ingannato. 0 sorte l non 
bramo di più. E’ bella come una Vene- 
re, maestosa quanto una Minerva. — Bella 
guancia , labbro di porpora , occhio fulmi- 
nante ... (a Riccardo ) E voi volete rapir- 
mela? Ingiusto! ... Eccola. Chi può veder-- 
la, e non restarne commosso? ... Mio tesoro, 
fatemi voi giustizia. Io parlo a voi sola. A- 
scoltatemi . Non temete , eh’ io vi porti la 
guerra. Sono già vinto, e vostro prigionie- 
ro. Pace, pace. Siate soltanto umana: e pro- 
ferite il mio destino. 

Luig. Signore, se foste un mio eguale, a que- 
st* ora 1* avrei proferito . Ma siete vestito 
di una uniforme rispettabile, per cui la 
verità, che punge non ardisce di penetra- 
re. Ma se questa mi muore sul labbro , vi- 
ve per lo meno, e mi mormora' io petto. 

Dor. Parlate . Dite tutto. Io vado io traccia 
di questa bella verità . Pungetemi .. Feri- 
temi co* vostri detti , come sou già ferifò' 
da’ vostri sguardi, 

t 
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Lui g. Lasciateli] i tacere. 

Dor. Vezzosa bocca/ Amabile silenzio ! Tut- 
to mi piace in voi . Tutto mi rapisce, 
m’ inebbria d’ ammirazione e di piacere. 

Luig. A quante avete detta la medesima cosa ? 

Dor. A cento senza ragione j a voi sola con 
verità, 

Luig. A quel che sento , 1’ ultima sara sem- 

* pre la più cara al vostro cuore, 

Dor. Quest’ ultima sarete voi ; e vi regnerete 
eternamente. 

Luig. Vi ringrazio. Ma io non voglio regni 
fondati sul vento e sulle arene. 

Dor. A che paragonate voi un cuore eguale 
al mio più fermo d’uno scoglio, costante, 
immutabile nell’ offrire i suoi omaggi al- 
1’ oggetto che adora? 

Die. Terminate gli scherzi , o signore . Vi 
siete divertito abbastanza,- Voi sarete stan- 
co. Andate a riposarvi ( chiama ) Ehi? 
Alessio ? 

SCENA VI. 

Alessio e detti. 

Dor. ( a Luigia ) Datemi la vostra mano. 

Lui%. Che volete farne? 

Dor. Baciarla, ' ✓ 

Luig. Ella è ruvida, signore; avvezza a eser- 
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ci» bassi e triviali , non corrisponde alla 
mollezza del vostro labbro, 

Dor. Indifferente! incredula! ingrata! 

Luig. Oh, signore., finiamola. Ogni bel giuo- 
co annoia, quando è lungo. Voi volete 
sincerità? Questa è la mia . 11 re ci co- 
manda di prestarvi albergo , rispetto, ser- 
vitù, ma non di farci trastullo a’ vostri ca- 
pricci. Siate discreto , e lasciateci in pace» 

Ac. Non fate , operando così , che abbiamo 
a dolerci del cambio, e augurarci il barone. 

Dor. Che differenza fate tra me, e lui? 

Rie. Moltissima. 

Luig. Quegli è dolce , modesto , rispettoso , 
gentile. Voi al contrario vi palesate , co- 
me il vento borea, che freme, rompe, fra- 
cassa, e vuol impadronirsi di tutto. 

Dor. Tanto meglio. In questo modo voi mi 
conoscete da capo a piedi al primo incon- 
tro; e non vi resta a scoprir nulla de’ miei 
difetti. All’opposto potreste trovarvi qual- 
che virtù. Chi sa, che non trovaste qualche 
difetto nell’ eroe che mi preferite. 

Luig. Quegli è un uomo d’onore. 

Dor. O corpo di Bacco! E perchè fo prece- 
dere la sincerità; perchè mi piacciono due 
doni del Cielo, bellezza e gioventù , sono 
io disonorato? 

*uig. Siete un uomo da temersi. 
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Dor . Temete, chi fa, e chi tace. Chi tutto 
dice presto s’ intende. Chi parla poco me- 
dita molto, e lascia a scoprir di se molte 
cose. Non mi ponete a confronto con un 
collotorto. Non mi toccate P onore jo di- 
venterò fiero e terribile, come un basilisco. 

Luig. Siate dunque moderato nel pretendere, 
e vi stimeremo tutti. 

Dor. Quel eh* io chiedo è si poco! Siate 
discreta voi nell’ accordarlo. 

Luig. Che volete da me ? 

Dor. Amarvi. 

Luig . È tardi. 

Dor. Perchè ? 

Luig. Sono amata da un altro. 

Dor . Io non temo rivali. 

Luig. Sono maritata. 

Dor. Maritata? Senz* aspettare il mio voto? 

Luig. O bella! 

Dor. Intanto che una compagnia va, e l’altra 
vienej in tempo che le bellezze di tutti que- 
sti contorni devono esser il premio de* no- 
stri sudori. . . Questa è una inconsideratez- 
za, un oltraggio, una colpa. 

Luig. ( con ironia ) Perdonate. 

Dor. E cbi è il vostro sposo ?... Sciagurato , 
Incauto! Dove si è mai precipitato! Non 
sa egli, che abbiamo P abilità di farlo fre- 
mere, pentirsi, e morir disperato ? 
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lite. Non crederò mai . » . 

Dor. Veramente maritala ? 

Luig. Non lo sono in effetto, ma ho data la 
parola, ed è, come se io lo fossi. 
à D or. Respiro. Quando è cosi, non conto per 
nulla i vostri* impegni; un rivale, uno spo- 
so promesso. Vi do due giorni di tempo. 
In capo a questi è fatta la rivoluzione in 
voi, e il pentimento in lui. Vorrà . . . Sa- 
prà egli starmi a fronte? Un uomo che non 
ha per armi, che rozzi vezzi, inesperti so- 
spiri, contenderà con uno avvezzo a tutte le 
arti, a tutti i colpi, con cui si accarezza la 
facile, e si doma la ritrosa, con uno che può 
mettere a* vostri piedi cento palme mietu- 
te nei campi dell'amore? Non lo consi- 
glio . . . Non lo temo . . . Non sarà. Non lo 
credo. E voi sarete saggia per risarcirmi 
dell* insulto che mi avete fatto. 

Luig . ( in atto di partire ) Addio, signore. 
Dor. Dove andate ? 

Luig. Dove mi cacciano i vostri detti; a respi- 
rare dall*oppressione che fate al mio spirito 
colle vostre massime. 

Dor. ( tenendola per la veste ) Fermate, 
Luig . Non allungate le mani. Non fate il me- 
stiere del libertino. Siate opesto* 

Dor. Quanto un eroe. 

Luig. lo credo a* fatti. 
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Dor, E questi vi convinceranno. 

Luig. I primi vi condannano. 

Dor . Differite a giudicarne. 

Luì", Ho già deciso. 

Dor. Ascoltatemi bene. 

Luig. Son sorda, e non v’ intenderò mai. 

Dor, Io sono... 

Luig, Un cattivo acquisto, un pericoloso Ti- 
cino. 

t 

Dor. Barbara! 

Luig, Vi riverisco, (parte ) 

Rie. Signore, so che scherzate, e vi credo as- 
sai destro per conoscere ciò che conviene 
a voi, e si compete a noi stessi. ( ad Ales- 
sio ) Questo è 1’ uomo, che avrà Y onore di 
accompagnarvi al vostro alloggio. Sarete 
stanco. Se avete bisogni, chiamate. Se pos- 
siamo servirvi, impiegateci. Vi lascio in li- 
bertà, e vi bacio la mano. ( parte ) 

Dor. Mi fuggono mi sfidano , m* insultano, 
mi deridono. Dove son io venuto? Resto 
attonito, freddo, e senza parole. Non ho 
mai ricevuto sì strano accoglimento,, e . • . 
Ho io bene inteso? Mi hanno preferito il 
barone. . . Mi hanno motteggiato nell’ono- 
re . . . Giuro al Cielo ! Ora mi desto. Com- 
prendo tutta ^estensione dell? offesa, e già 
mi avvampa il fuoco della vendetta. L ' o- 
nor mio v . Guai a yoi / Guai a tutti .' Sen- 
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lo, è vero, che ho due numi in me che mi 
riscaldano , 1' amore e 1* onore. Ma 1’ uno 
anima i sensi, P altro lo spirito. Onore vi 
regna; e 1’ amore ubbidisce. Non mi si toc- 
chi 1* onore, o perirò per lui. 0 perirà chi 
1* oltraggia vittima del mio nume, e trofeo 
delPonor mio. ( fia un giro con fierezza 
nel partire ; indi passa rapidamente dal - 
lo sdegno alla calma • Si rivolge, e can- 
tuccio. la seguente arietta ) 

En passant par la barrière 
Le commis ma demandò.* 

Voulez-vous voir la Bergère? ' 

Oui, monsieur. — Elle est passèe. ( parte ) 

ATTO TERZO 

Camera decentemente ammobiliata con qual- 
che tavolino; un armadio; sopra ad esso una 
cappelliera, una cassetta, e spada a traver- 
so: da un lato uno schioppo e stivali. 

SCENA PRIMA. 

Dorvàl senza cappello e spada, Belfiore. 
Dot . ^Belfiore? 

Bel. Eccomi. 

J)or% Hanno portati i miei bauli? 
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Bel. Sono là fuori. 

Dor. Bene. Cominciamo a distribuire le po- 
che cose che abbiamo. Tu, che sei uomo il 
più industrioso, ajutami. 

Bel . Farò io tutto# 

Dor . Signor no. Voglio fare anch* io, e tni 
diverto . . Leva questa cappelliera. Que- 
sta contiene tutt,* i guai che mi empiono la 

'* testa. Lettere fastidiose, conti, debiti, cre- 
diti, spese, intrighi, casa del diavolo... So- 
pra tutto ti raccomando di pulire e far bril- 
lare al tuo solito la mia moglie e il mio 
amico. 

Bel . Da quando in qua avete questi bei capi- 
tali ? Io non li conosco. 

Dor. Buon uomo ! ( additandogli il fucile e 
la spada ) Eccoli qua, buon uomo. Questa 

. è la mia cara, e non vi è pericolo d* infe- 

, deità. Questo è l’ amico; e me ne fido; poi- 
ché so eh’ è galantuomo. 

Bel. Ora che so la vostra amicizia e il vostro 
matrimonio avrò più cura che mai per si 
degni soggetti. 

JDor. Dov’ è la chiave di questa cassetta? 

B el. L’avrete voi. 

Dor. Hai ragione. ( cava fa chiave, e apre ) 
Questa è la cassetta de’fi^iei tesori, che va- 
gliene più di quelli del Perù, (cava di 
mano in mano dalla cassetta te cose che 
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nomina ) Ti raccomando anche questi. Li 
distribuirai all’ intorno delle pareti , sic- 
ché ognuno vegga , quali trofei ho ripor- 
tati in tempo d’ ozio, e ne’ quartieri d* in- 
verno . . . Ecco dieci lettere scritte in lin- 
gua barbarada quella ricca mercantessa del- 
1* anno passato. Sono un capo d’ opera per 
le verità che contengono, e gli spropositi, 
con cui sono descritte. *Sono lamenti, elegie 
grottesche di una bella abbandonata... Que- 
sto è un astuccio, eh’ ebbi dalla moglie di 
quel curiale. Ma quest’astuccio mi costa ca- 
ro. Vi ho impiegato più di cento zecchi- 
ni. Ella era accorta, ma bella... Ecco i ca- 
pelli della Ghitta. Poverina! Quella era 
miserabile ; ma tenera , ma amorosa , ma 
sincera. Son certo, che mi avrebbe data la 
vita, non che i capelli... 

le/. ( ride ) 

Zor. Ridi ? Ma sappi , che nel conoscere le 
donne sono maestro. Fingo di credere a 
tutte: ma so chi merita , e di chi posso fi- 
darmi... Ecco una schiera di ritratti, ricor- 
dini, cuori infilzati, colombe che si bacia- 
no, amorini colla face, tutti simboli e ger- 
ghi d* amore , a’ quali ho corrisposto con 
proteste, dichiarazioni, sospiri, elogi, pro- 
messe. E questo si chiama in buona lingua 
far cambio di bugie, e premunir la memo? 
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ria dai facili attacchi dell* obblio e dell* in- 
costanza... Tutte queste cose le faremo le- 
gare , qual in oro, qual in argento, od in 
cornice.... Oh mi dispiace di non avere una 
coppa delle immense lagrime che ho fatto 
versare. Sarebbe pure un gran testimonio; 
del mio genio sempre tra’ rischj , ma sem- 
pre libero, e sempre trionfatore! 

Bel. M* immagino che ne avrete versato an- 
che voi. 

Dor. Mai. Ho sempre riportato il ciglio 
asciutto, e il cuore intrepido. La sola Ghit- 
ta mi ha fatto spuntare sul ciglio un’ unica 
stilla : e tosto mi sono vergognato, e 1* ho 
ricacciata con disinvoltura e con forza alla 
sua sorgente. 

Bel. Felice voi, che avete un buon tempera- 
mento ! Io mi sono innamorato una volta 
sola in vita mia, e ho creduto di morire 
dalla passione. 

Dor. Pazzo! Morire per una donna sola? al- 
meno perceuto... Ma credimi. In sostanza, 
computando il tutto, il bene col male , uDa 
donna non merita che un* attenzione pas- 
seggierà , e chi si ferma è ingannato. Chi 
sospira è uno stolto, e chi si allaccia, accre- 
sce 1’ orgoglio a lei, vive senza compassio- 
ne, e muore burlato. 

Bel. Quando avrò la vostra esperienza,.. 
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Vor. Presto si acquista. Sta fisso alla tua tra- 
montana. Vedi le donne : vedine molte. 
Amale) godi: ma passa, fuggi e trionfa. 

Bel . Mi proverò. 

Dor. A proposito,sai tu che siamo capitati in 
casa di una ruvida Lucrezia , che rinnuova 
l’antica matronale severità, detta leggi e 
costumi, e pretende d’ essere impenetrabi- 
le dagli assalti dell’ amore e della vivacità? 

Bel. Questi villani hanno certe massime... 

Dor . Se ne pentirà. Prometto da par mio di 
farla pentire. Mi ha anche trattato con or- 
goglio e disprezzo. Se ne pentirà. La ven- 
detta qualche volta dee essere ministra del- 
P onore e della ragione . Non ci pensare, 
veh! Ho già fatto il mio disegno. Ho fatto 
piangere per amore. E questa vuol piange- 
re di rahbia e di cordoglio. So far l’uno 
e 1’ altro ; amare per passatempo , e odiar 
per castigo. 

SCENA II. 

Errico frettoloso , ìndi Luigia , Riccardo 

e detti. 

Eri. ( gettandosi in ginocchio ) Ab, signore! 
Aiuto! compassione! pietà! 

Luig . ( inginocchiandosi ) In: nome dell’ u* 
inanità difendetelo, proteggetelo* 
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Rie. ( facendo lo stesso ) Non lo lasciate pr ; 
rire. 

fior. Che scena è questa? Alzatevi, (ad En- 
rico ) Chi siete ? Che volete? ( a Luigia t 
Riccardo ) Che terrori son questi ? 

En. M’ inseguono dappertutto. . » Vogliono 
la mia morte. * 
fior. La vostra morte? 

Luig . Colla vostra autorità . , . 

Rie • Col vostro nome . . 

fior. ( a Luigia e Riccardo ) Tacete voi,,,! 

( ad Enrico ) Voi parlate. Chi v*in segue 5 
En. Un picchetto ... il sergente. ( rivolto 
alla porta , atterrito ) Eccolo • 
fior . ( guardando verso la porta ) Che fate 
là sulla porta ? Avanzatevi pure, signor 
sergente. 

SCENA IH. 

Ralf, e detti. 

Ralf. Perdonate , signore . Quantunque gì: 
ordini che ho, siano cosi precisi, eh* escili- 
' dono ogni riguardo di luogo , o di persona; 
tuttavia il mio rispetto . . . 
fior . Senza preamboli. Chi cercate? 

Ralf. Quest* uòmo. 
fior. Che volete da lui ? 

Ralf. Non 1* avete ancora riconosciuto? 
fior . E cosi ? 
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Ralf, É un disertore. 

Dor . Disertore! 

Ralf . E del vostro reggimento. 

Dor, ( ad Enrico ) Alzati . . . Ch’ io lo yeg-‘ 
ga bene . . ( lo guarda ) Ora mi sembra... 
Sei tu forse . . . 

En. L’infelice Enrico Mille. 

Dor . E perchè sei disertato? 

En. Non sono nato, signore, per tal mestiere.. 
Un’avversione, un orrore. . • 

Dor. Se questa scusa valesse , poveri noi! , .. 
In somma che vuoi tu che io faccia? 

Luig. Salvatelo. 

Rie. Assistetelo. 

Dor • Ci vuol altro. Siamo in tempo di guer- 
ra. . • Non lo sapevi tu , che chi diserta, 
muore ? 

Luig. Ah non l’ abbandonate. 

Rie. Non proferite sì tosto la sua sentenza» 

Dor. Ella è scritta da secoli in qua per tutti, 
e anche per me, se fossi capace di una vil- 
tà. Come volete voi ?.. 

Rie. Il vostro credito . , » 

Luig. La vostra umanità . . 

Rie. Siete nipote del colonnello. 

Dor. E per questo ? Egli è il custode della 
legge, non il padrone. 

Luig. Non ci fulminate colla vostra insensi- 
bilità. 

' \ 

/ — ■ 
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Jpn. Voi clie siete stato il protettore di tan- 
ti sfortunati, voi così amato, così benefico, 
così buono. . . 

j Rie. Sentite per an momento la compassione, 
e fate tacere la severità. 

Dor • f a Riccardo e Luigia) Ma voi . . cbì 
siete voi, che mi parlate con tanta premu- 
ra per lui ? ( a Riccardo ) È forse vostro 
figlio . . ( a Luigia ) Vostro fratello? 

Rie. No. # 

Dor. Parente? 

Rie. Era vicino ad esserlo. 

Dor . Come? 

Rie • Doveva sposare mia figlia, e nel più bel 1 
momento . . 

Dor. Questi ? 

Rie. Questi. 

Dor. Amante, sposo di vostra figlia ? 

Rie . Così disponeva il destino . Ma un urto 
improvviso... } 

Dor. Ah , ah ! Ora comprendo tutto. Questi 
dunque è colui, che vi rendeva poco fa co- 
sì ardita e orgogliosa con me ? 

Luig. Compatite ... 

Rie. Non interpretate di grazia . • 

Dor. Ne ho piacere . Ecco dunque terminati 
gli amori e i destini . Con tre colpi di mo- 
schetto è sciolto il nodo , e la favola ter- 
minata. 
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r nig, Oh di<$! 
tic. Per pietà ! 

Oor. Cosi va , il mondo . Una volta si ridej 

» t w 

P altra si piange. Ora orgogliosi, ora umili. 
Seminiamo i meriti, e la messe è preparata.* 
>uig. Vorreste voi vendicarvi? 

?or. Chi sa ! La natura insegna a mordere 
chi ci morde. • . 

tic. Ah, signore, se i rei siamo noi, come vo- 
lete, che sopra questo innocente . • ' 
hr. Innocente? Buono! . . È infido allo sta^* 
to , traditore dèi principe , spergiurò' all} * 
sua patria. Ecco la sua innocenza. 

?«. Ah, signore! Se sapeste il mio caso . . . 
>or. Sei disertato in sentinella ? 

?n. No. 

f or. Manco male, poiché in t?l caso non a- 
vresti la sorte di passare per Parrai , ma 
t* impiccherebbero senza remissione. 
uig. Con che sangue freddo parlate voi 
della disgrazia che gli sovrasta! 

)or. Ci siamo avvezzi . Credete voi , che la 
morte di uno sciag ur ato debba contristar- 
ci , quando siamo iiOTrepidi sul destino di 
tanti bravi soldati , che giacciono su quei 
campi medesimi , dove si sono battuti con 
tanto coraggio in difesa della patria? Quel- 
li sono da compiangersi • Ma questi sono 
Federici Tom . XIV, 4 



* 



ir 












4 § ATTO 

cattivi soggetti; ed io mi raffreno assai, sfi 

loro risparmio il titolo di birbanti. 

Luig. Tutto é perduto. Egli gli dà la spinta, 
e lo condanna. 

Eor. No. Ma io do alle cose il suo nome pro- 
prio. Non adulo chi è sopra di me, e parlo 
libero con chi è al di sotto» 

Mie. Signore, abbiate più stima di uno sven- 
turato." , 

Dar . Chi tradisce la patria non è sventurato, 
ma vile. 

En. Io non ho dato il mio voto Non ho promes- 
so nulla nè alla patria, nè al re. Mi hanno 
levato per forza. < . 

Eor. Per forza? Noi non siamo nel caso, che 
si levino soldati per forza. Anzi gli editti 
del re vietano, che si tolgano ai campi i la- 
voratori. Questo non è possibile^ 

En. Vi giuro, o signore ... , . 

Eor. Taci. I tuoi giuramenti vogliono quan- 
to Paria, che mi gratta, gli; orecchi. Trova 
un’altra scusa, e non dir levato per forza. 

En. ( al Sergente ) Aiutatemi voi. Voi stes- 
so, se volete dire lacerila, foste presente, 
quando fui arrestata, strascinato , e a furia 
di percosse forzato a proferire un giura- 
mento, da cui il mio cuore era lontano* Se 
, Y» ricordate la barbarie, gl’ insulti * » 
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?or. Piano . . ( al sergente ) È vero, o non 
d vero? 

ìulf Signore, quando m’interrogate; non so 
mentire alla vostra presenza. È verissimo. 
uig. Ora vedete . . 
de. Giudicate , .i 

>°r. Zitti. ( pensa, e passeggiti) Ingaggia- 
to per forza ! Questo sarebbe un articolo... 
he. Se fu tradito, se non è un perfido, ab- 
bracciate la sua difesa. 

uig. Datevi un merito , e procurate la sua 
grazia. - . , 7- . . ' „ 

hr. (passeggiando ) La sua grazia? La sua 
grazia! Ecco il linguaggio di questi signo- 
ri. Vogliono grazia ; ma non sanno farne* 
Pretendono gli uomini umani ; ed essisi 
gloriano di essere rozzi e selvaggi. Umili e 
buoni nelle disgrazie; fieri e inesorabili nel- 
le prosperità. Non è cosi? Vabtne; va be* 
ne. E venuto il tempo che mi giova il yo- 1 
stro esempio, e saprò imitarlo. 

’hc. Non badate a qualche parola inconside- 
rata, che ci scappò dal labbro. Badate alla 
vostra gloria, e non al nostfo errore. 

'«ig. Siate generoso a perdonargli. 
hr. Anzi voglio vendetta j. 

’iig. Misera me? 

} oì\ Vendetta, si yendetta . Fremete, dispe- 
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ratevi, imparate a stimar chi vi prega , se 

volete pietà nel bisogno. 

Luig . Punite noi soli ; ma perchè fate cade- 
re la vendetta sull’ innocente ? 

Dor , Innocente! E sempre coll’innocenza in 
bocca ! Credete voi di aver detta una bella 
cosa ? Credete che questa scusa lo salvi? Al- 
lora che fu arruolato doveva ricJ amare, di- 
fendersi. Ma quando, o per amore , o per 
forza , si è sottoscritto alla legge , quando 
ha confermato coll’uso di esser soldato, è reo 
egualmente, e ha perduto il diritto ad ogni 
difesa, 

Luig , Oimè ! 

Lic . Lo lascieremo dunque perire? 

Dor. Non so nulla. Per, me non c’ entro. Per 
cti è sfortunato, e senza rimorsi , vi è per 
consolazione il cielo, e la propria coscien- 
za. ( passeggia ) 

Luig . Tutto è perduto . Non vi è più uma- 
nità, disinteresse. Il benefizio è venale. Bi- 
sogna comprarlo , o soccombere. 

Dor . Brava! Seguitate. Aggiungete insulti ad 
insulti ; e vantatevi di meritare aiuto, com- 
passione, perdono. 

Luig. Scusate. L’affanno mi anima il cuore 
e il delirio mi porta sul labbro le parole, 
Non'so che mi dica,e non conosco me stessa 

ni * - * . » 
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D or. Ingrata! . . . (. seguita a passeggiare ) 
Però quest’essere levato per forza . t . an- 
dando incontro con vivacità al sergente ) 
Chi lo ha ingaggiato? 

Ralf. 11 sergente Mann , che è di stazione , 
come noi, in questo villaggio. 

Dor. Lo vedrei volentieri . . Anzi voglio, e 
debbo parlargli. . . Come si fa a ritrovarlo? 

Ralf Con quattro passi, e una voce . Egli è 
sempre qua abbasso a uria taverna, dove a- 
bita colle sue reclute. 1 

Dor. Chiamatelo. 

Ralf. Ma, signore.., * 

Dor. Di quest’uomo rispondo io; Andate, e 
ritornate col sergente. 

Ralf. Subito. ( parte ) 

SCENA IV. 

Dorvàl, Belfiore, Errico, Riccardo, 
LimitÀ. 

Dor, Quel sergente m’ è noto. Ha un’ aria e 
un fare che non mi piacciono ... E pòi 
come soldato, è troppo ardito e troppo ricco. 
Qualche malanno c’è. 

Luig. Che siate benedetto ! 

Dor. Non parlo con voi. Io sono un cattivo 
acquisto, un pericoloso vicino. 

Rie. Non date peso a una parola . . 

Dor. A che dunque? Nou darete va» peso, che 
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alle sassate e alle palle di cannone? BuomI 
gente, ogni cosa vietìe al suo taglio. E le 
parole che sono spesso lo sfogo dell’ impo- 
tenza, stanno in vece de’ fatti, quando man- 
ca la forza. Vi conosco: vi conosco. 

Luig. Se seguiterete cosi, mi vedrete morire 
dalla vergogna e dal rimorso a’ vostri piedij 
. Dor. Or via dunque veggiamo questo bel- 
1’ omicidio 5 la vergogna che ammazzai! 
pentimento.. 

Luig. Perdonatemi per carità. 

Dor. Vi perdono, 

Luig . Lasciate, che vi guardi /come un be- 
nefattore, e baci quella mano . . 

Dor . Oibò. Questa mano è incallita dalla mia 
spada, e ruvida, cora’è dalla fatica mal cor- 
risponde alla delicatezza di quel labbro por- 
porino. 

Luig. Egli è implacabile. 

Eie. Egli vuole la nostra sventura. 

Dor. ( Faccio uno Bforzo a fare il cattivo, 
che mi sento il più ititi igato uomo del mon- 
do/e ad ogni quattro parole il cuore mi 
tradisce , e mi svia. Figuratevi , se posso 
star saldo innanzi a una bella donua che 
piange, e mi accarezza .' - . 
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SCENA V. 

Ralf, Manic, e detti. 

Hai /'. Il sergente è qui. 

Z>or. Venite avanti. 

Man. Servo signor capitano. 

£>or. Servo, signor reclutante . . . Conoscete 
quest* uomo ? 

Man . Sì signore. 

-Z>or. Quest’ uomo fu ingaggiato per forza. 

Man. Non signore. 

£>or. S», signore. Pensate a non mentire. Sma- 
scheratevi. Tremate, e dite la verità. È un 
pezzo, che vi conosco. Non avete che tren- 
ta soldi al giorno, e mantenete tutt’ i vizi, 
la crapula, il giuoco, le donne. Prepotente, 
ardito, senza rispetto rendete odiosa quella 
divisa agli occhi della gente dabbene. Col- 
1 abuso degli ordini sovrani fate ingiustizie, 
mercati, estorsioni, vendette sopra i suddi- 
ti delire. È tempo di finirla. Parlate. Pale- 
sate tutto. O in questo punto vi fo legare , 
nn malfattore, e condurre alle bandiere per 
ricevere ir castigo che meritate. 

Luig. ( Oh cielo ! ispiragli tu il mezzo di sco- 
prire la verità, ed aifitar 1» innocenza. ) 

Man. (Oinaè! Che complimento è questo, ohe 
mi leva a un tratto il coraggio e il respiro!) 

Dar* E yeroche lo avete ingaggiato per forza? 





Digitized by Google 




* « 



1 



52 atto 

Man, Si signore. i 

Dor. E perchè? 

Man, Questo è un arcano. Ed io non potrei 
6euza rischio ... . 

Dor, Che arcani? Qui non si ammettono ar- 
cani, e dovete svelarli. 

Man. Quando è cosi, a voi solo, o signore. Vi 
prego di questa sola grazia di non avere te- 
stimoni. 

Dor. Posso in ciò soddisfarvi. .. Uscite tut- 
ti. Rientrerete fra poco. 

Rie. Andiamo, o figlia. 

Luig. Oh DioJ come il cuore mi palpita fra 
il timore e la speranza ! ( parte con Ric- 
cardo, Ralf \ e Belfiore ) 

'SGENA VI. 

Do» vai, Enrico, Mann. 

Man, Anche costui . . . 

Dor. Costui resta , E’ parte interessata; e si 
tratta della sua vita. 

Man % Per carità, signore, non mi precipitate. 

Dor. E* in vostra mano il trattamento, che 
sono per farvi. Parlate,. Perchè io avete ar- 
ruolato per forza? 

Man, Perchè mi fu demandato* 

Dor. Da chi ? 

Man. Dal capitano barone di Portland , che 
abita in questa caaa* . - 
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JDor • Da lui ? 

Man. Da lui, 

JDor. Per qual cagione, - % -, 

Man. Egli ama la sua albergatrice perduta- 
mente. Un rivale gli era d’ostacolo. E que- 
sto fu il modo di liberarsene. 

Dmr. Che sento? Ospite iniquol Cavaliere in- 
degno ! • . - 

En. Egli che sembrava accarezzarmi , pro- 
teggermi ? . . , 

Dor. E quegli è V uomo d’ onore ! 
jEn?*Di chi più fidarsi ? 

J)oì\ E voi, perfido al par di lui, avete tra- 
. dito il vostro dovere e il re per secon- 
darlo? 

Man. Chi avrebbe potuto resistere ? Da un 
canto le preghiere mescolate alle minaccie} 
dall’ altro lo splendore 1 di venti talleri,; 
splendore sempre fatale agli occhi del po- 
vero , mi hanno indotto ad una colpa che 
sperava dovesse ridondare in bene, procu- 
rando un soldato di più al reggimento e al» 

* lo stato. \ ' 

Dor , Voi perderete grado e nome nel reggi- 
mento, e sarete cacciato come un infame. 
Man. Ah, signore; se volete la mia rovina... 
Dor. La vogliof a meno, che non facciate fe- 
de voi stesso del vostro tradimento , e dà 
quello del Y96tro seduttore. 
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Man. Ma poi la mia vita, il mio onore;, 

Dor. Non vi è altro mezzo. Alla confessione, 
al pentimento sta unito il perdono e la sal- 
vezza. 

Man . Me Jo promettete voi ? 

Dor, Vi esorto a sperarlo. 

Ma,n. Quando è cosi , mi getto nelle vostre 
braccia, e farò tutto per soddisfarvi. 

Dor . Ciò basta . . ( passeggiando p'&eXVono- 
re ! . . . Costui soldato ! Costui cavaliere!.. 
Ecco gli uomini , che hanno fortuna nel 
mondo. Portano in volto l’apparenza della 
bontà, e nel cuore il delitto. Gravità, sgttar- 
j di cortesi , parole accorte esteriore tran- 
quillo sono le vesti, con cui velano il tradi- 
mento $ indi lo scagliano protetti da que- 
’ sto velo dell’ impostura.. E noi che siamo 
. aperti, liberi , e; che portiamo Y allegrezza 
in volto, e la probità nel cuore, siamo giu- 
dicati pericolosi , cattivi , libertini. Ab la 
verità perisce nei mondo, e la simulazione 
trionfa. . 

Man* Ah, dite bene, signor capitano. E per 
questo noi po ver ’tf omini per esser circon- 
dati da tanti b’sogni', siamo costretti a dt- 
• «prezzare i buoni, e attaccarci ai cattivi. 
Dor- Ma questo nói veridica?' mi compensa ab- 
bastanza del torto che ho ricevuto. Mi ven- 
dicherò sempre piò. Non sono, che al prin- 
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cipìo della mia vendetta . Non darei que- " 

• ,st’ incontro per un tesoro . Oh ! la voglia- 
mo veder bella .. . ( chiama ) Chi è di 
là ?•. Belfiore ? - ; 

SCENA VII. 

’ Belfiobb , e DETTI*' 

Bel. Son qua. < 

Dor . Dammi la mia spada , il mio' cappello^ 
il mio soprattutto. 

Bel ( prende la suddetta roba da un tavoli- 
no ) Eccoli. 

Dor . Mettili su quella sedia . . . Chiama* il 
sergente Ralf . . . Entri chi vuole. 

Bel. ( parte J 

Dor . ( 'mettendosi di mano in mano la spada , 
il cappello , il soprattutto ) Bella cosa! Che 
bel mondo ! Che bel mescuglio , dove la 
rnafjggior parte, e quella che regna, è tutta la 
canaglia in abito da galantuomo. 

SCENA Vili. , 

LUIGIA , Riccardo , Dorval , Ekrico , 

• Ma.uk. 

Rie. Ebbene, signore, avete scoperto? . .. 

Dor. Si, quanto basta per far onore alla vo- 
stra scelta , alla vostr* artè di distinguere* v 
Mi consolo, con voi . . . La vedremo bella 

A 
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JLuig. Che posiamo sperare? 

Dor . Niente. Non vi prometto niente.*, (ve» 
dendo venire Ralf ) 

SCENA, IX. 

, Ralf, Belfiore, e detti. 

JD or. Signor sergeute , ecco in fine il vostro 
arrestato. Fate di lui ciò che vi permette 
la vostra commissione. , ' 

Luig. 4h ! Che dite? 

Mie. Che fate ? - 

Dor . Non ini stordite. Non mi tentate nella 
'parte de* miei doveri. . , 

En. Per pietà i . . *.> 

Dor . Tacete. Andate con coraggio. Vi gio- 
verà piu il rassegnarvi , che il gemere. .. 

( a Ralf ) Dove pensate di condurlo ? 

Ralf. Alla prima compagnia, dov’è il nostro 
maggiore. 

Dor. Se vale il pregarvi, fatemi una grafia, 
conducetelo invece dal colonnello. 

Ralf. Sarete ubbidito. 

Dor è ( a Belfiore ) Tu insella il mio caval- 
lo, e tienlo pronto fra pochi momenti * Un 
altro per costui . . [al sergente Mann) Fa- 
rete grazia di accompagnarmi. 

Man. Si signore. , 

Dor. Partite tutti. 

dwig. Abbracciate voi la sua difesa? 
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J5or. Io? Non so nulla . Non vi prometto 
nulla. Andate a’ piedi del baione. Egli è 
1* uomo onesto, 1’ uomo umano. Che spera- 
te da me P io sono volubile, leggiero auda- 
ce, libertino. Andate dai bnoni , e non ba- 
date ai cattivi . . . Partite”, vi dissi. Io so- 
no annoiato de* vostri lamenti , nè voglio 

. parte ne’ vostri guai. Ubbidite.- ' 

Ralf '. ( prendendo per mano Enrico ) An- 
diamo. 

Luig. Ah, Enrico! 

En . Ah, Luigia ! 

Dor. Non è tempo di amorosi con gedi. 'Tron- 
cate ’i complimenti, e ognuno faccia il suo 
dovere. 

Ralf ( a Enrico ) Non indugiate. 

En. 0 Dio! ( parte con il sergente Ralf) 

Luig . Io muoio. 

Rie. Figlia mia ! 

Luig. Ah, barbari ! Insensibili ! 

Dor. Siamo tali, e non ci preiiie la critica . 
Andate dal barone. Egli ha tutto; umanità, 
compassione, virtù. Noi siamo barbari. Che 
sperare da un barbaro ? . . (Usciamo , cor- 
riamo, approfittiamo del tempo . Facciamo 
un’ azione buona, a dispetto di costoro, che 
non l’hanno meritata . ..) Addio, signori... 
Sergente, accompagnatemi. ( parte col ser- 
gente Alami ) 
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ATTO 
S C E N A X. 



Lo rei a., Riccardo. 

Lui%. Si, barbari ! L’ bo detto, e non me ne 
pento. Senz’ aniina , senza onore , e senza 
cuore. Distruttori deli’ umanità, amiciidei 
pianto, delle disgrazie, e della morte# Chi 
vi ha condotto fra noi ? Che vi abbiamo 
fatto per presentarvi in aspetto di difenso- 
ri, e cambiarvi in oppressori, in tiranni? 

Rie. .Deh calmati . . Forse . * non sarà . . In 
mezzo a quella rigidezza io traveggo non 
so quale speranza . , . 

Lui%. Che speranza? Egli è perduto. Perduto 
per sempre . E s’ egli muore , la vostra fi- 
glia . . la vostra cara figlia invocherà, sim> 
chè viene , e troverà anch* essa la morte. 

Rie. Ab, vivi. Non opprimermi di più colla 
tua disperazione. - 

SC EN A XI. 

» * • 

PoRTLAHD , e DETTI.. ’ 

Por . Che lamenti, che terróri son questi ? 

Zuig. Ah, signore, non ci resta altro che voi. 
Confondete voile anime cattive ,< e siate 
l’eroe. Senza di vói. Enrico perisce. 

Por. Mi fu detto . ... Lo vidi . . Ma non pe- 
rirà. Non bisogna disperarne : ma uon si 
può far violenza al tempo . Confortatevi. 
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Intanto egli vive . E il conservalo in vita 
non dee essere un prodigio. 

,uig. Voi lo dite? ... Ah mi rendete la viJ 
ta « . . Se voi lo dilesse voi lo volete . . . 
>or. Adagio Si farà tutto. Vi costerà for- 
se uu piccolo sagrifizio. Ma che non si fa 
per un oggetto, che ci è caro (davvero? . . 
Vengo a proporvi un modo, un tempera- 
mento . • 

Lia#. Dite . .Tutto. Farò tutto. 

Por. Adesso non è tempo. Siete troppo agi- 
tata. Quietatevi . Discorreremo , . intanto 
venite a pranzo con me . Me lo promette- 
ste. Colà dopo il cibo risolveremo . . Da- 
temi la vostra mano, e segui temi •« 

Ziug. Sono nelle vostre braccia . Reggetemi. 
Aiutateci, Siateci V amico; il padre, il pro- 
tettore, e disponete dei sangue mio. 

Por. Sarò tutto ciò che avyoi piace. ( Fortu- 
na assistimi . Guidami nel cimento . Dam- 
mi tu forza, e fammi uscir vittorioso. )i 
Zin'g. 0 padre mio) * 

Por. Tergete il pianto. Usciamo. 

Por . Tutto era qui piacere, riso, tranquilli tàf 
e una nube improvvisa tuona, fulmina, e 
rovescia tutto. Quanto siamo sfortunati! 
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ATTO QUARTO 

Altra camera con due porte. Tavola , sopra 
cui non* vi è più, che là tovaglia con due 
bottiglie di vino, bicchieri e alcuni fratti 
conditi: 

SCENA PRIMA. 

il Barone Portland seduto da un lato ; pres- 
so lui Le ini a e Riccardo: dalla parte op- 
posta i7 Tenente e V Alfiere, un Sergente 
in piedi col cappello in mano . Beono il 
rosolio . Anche il sergente è servito da 

• Gode jx che riceve da lui sulla sottocoppa 
il bicchiere che ha vuotato, 

S -. . . ■ * > 

i fa notte. > 

Por. ( a Guden ) Lumi. ■ ‘-V > ' 

Rie. Le giornate sono un soffio. " 

Sud. ( va e torna coi Itimi) >. 

Ten. Questo rosolio, è buonissimo. 

Por . Il mio tenente s* intende di tutto. 

Ten. Che ne dite, amabile Luigia? 

Lui*. E buono assai. v . 

Ten. State allegra. 

Luig. Non posso. ; 

Por. ( O dio! Piucchè la miro più sento fa 
fiamma che mi abbrucia e mi strugge. ) 
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Me. ( TI barone da poco in qua mi sembra 
molto turbato. ) 

Por . Compatite , se il pranzo non è stato di 
vostro gusto. La colpa non è mia. 

Luig. Anzi squisitissimo ... E poi la vostra 
gentilezza ha condito ogni vivanda. 

Por • Cara voce! Labbro adorabile !... ed io 
potrei vivere senza di lei , abbandonarla F. 
Non è possibile. ) 

Ten. Capitano mio , mi rincresce estrema- 
mente di lasciare questo soggiorno. Qui sì 
stava bene. Gente dabbene.Ben veduti. Buo- 
na accoglienza . . . Chi sa che luogo, e che 
diavoli ci toccano in cambio del bene che 
abbiamo goduto! 

Por. Ed io ... Se sapeste, qual affanno ho in 
me... Ma voi, bella Luigia , sentite nessun 
vero dispiacere per la nostra partenza? 

Luig . Potrei non sentirne rammarico? Siete 
stato si buono, affabile, sì onesto... 

Por. ( Oh dio ! Questi detti sono tante acute 
spade che mi trafiggono, quando penso che 
son vicino a smentirmi, e imprimerle di me 
una idea altrettanto svantaggiosa e funesta. 
Ma è deciso. Non sono più padrone di me 
stesso.) 

Rie. Sembrate inquieto. 

t 

i 

Federici T. %ir. 5 
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Por. si ( o Luigia ) Mangiate ancora 

questo frutto. 

Luig. Basta.» . 

Por. È delicato. E un piccolo arancio condi- 

to ... Ve lo presento io. 

Luig. (prende il frutto) | 

Por. (a Guden ) Toriate utì Coltello. 

Luig. Non importa. Ho anch’io il mio biso- 
gnò. ( cava dalla saccoccia un coltellino\ 
. da frutti ) 

Ten. Brava! Avete con voi le vostre armi. 
Luig. È appunto un coltellino da frutti, che 
, mi ha regalato il mio sposo infelice. 

Por. (Oh nome , che mi piomba sul cuore!... 
Scuotiamoci.. »)(al Sergente) Sicché, amico, 
le strade sono cattive? . . . 

Ten. Ve lo dico pur io. Impraticabili. 

Por. Toccherà al foriere a pensarvi. A me 
preme che i carri vadano solleciti, e mas- 
simamente quelli che portano gli ammala- 
, ti. (al Sergente) Quello eh’ è infermo mor- 
talmente, raccomandatelo di nuovo al sin- 
. daco, ed egli ne renda conto. Andate a ve- 
dere come sta, e sappiatemelo dire fra poco. 
Ten. I subalterni della compagnia mi hanno 
pregato d’ impetrar loro l’onore di venire 
ad augurarvi il buon viaggio. . . t 

Por. Gradisco il loro buon cuore, e li vedrò 
con piacere. . / *■' ' 
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Ten. Sergente, avete sentito. Sarà vostra cu- 
ra il condurli . . . Mio caro alfiere , é tem- 
po che andiamo a far visita alla compagnia. 
( alzandosi ') Prendiamo congedo. 

Por • Beviamo un altro bicchier di rosolio. 
Ten. Volentieri. 

Por . (a Guden versando il rosolio ) Al mio 
Sergente darete un buon bicchiere di vino, 
. che gli riuscirà più caro. 

T en. ( distribuisce il rosolio) 

Gud. ( [serve di vino il Sergente) 

Ten . Viva questa bella ragazza! 

Tut. Vivai 

Ten, Viva il nostro signor capitano ! Viva 
cent’anni il nostro signor barone! 

Tut . ( beono ) Viva! 

Por . (Aggiungiamo fuoco a fuoco, e dilatiamo 
V incendio che ho nel cuore.) 

Ten. (a Portland ) Signore, vi rendiamo gra- 
- . zie, e vi leviamo l’incomodo. 

Por. Andate', e quando avrete finito, ribor- 
, nate da me. Ho bisogno di voi. 

Ten . Sarete ubbidito. Servo, signor barone. 

Buoni amici addio. ( parte coll* Alfiere) 
Ser . ( bacia la mano al Barone, e parte) 
Gud. (leva il rosolio , le bottiglie, e porta 
via tutto) 
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Atto' 
scena II. 

Portlàrd, Luigia, Riccardo. 

Por . (Eccoci soli. Ecco il momento che deci- 
de di me. Cuor mio, non isroarrirti. ) 

JLuig. Questa bella armonia di amore, di ri- 
spetto fra superiore e subalterni propria- 
mente rallegra, e genera consolazione. 

Por. Che ne dite? Io fo quanto posso per es- 
sere amato. 

Luig. Siete felice. 

Por. {sospirando) Quanto vi manca ancora, 
perchè io lo sia. Ornai vi aprirò il mio cuo- 
re, e saprete il mio stato... Però ripigliamo 
il discorso di prima, e partiamo senza testi- 
moni . . . Come vi dicevate volete salvo H 
vortro amante, vi è necessario un sacrifizio. 

Luig . Non uno; ma mille. 

Por. Un solo. Vi sembrerà strano, inaspetta- 
to, difficile; ma chi ben ama sa fare uno sfor- 
zo, e cedere di buon grado alla necessità. 

Luig. Non mi fate palpitar maggiormente* 
Mostratemi la qualità del mio sacrifizio, e 
vi sono preparata. 

Por . Vera eroina di amore! Voi mi date far* 
za e coraggio a dirvi tutto; 

Luig. Proseguite. Che debbo fare? 

Por. Scordarvi intieramente il caro oggetto 
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dcll’amor vostro , e dal punto che lo salva- 
te , abbandonarlo per sempre. 

Luig. Io ? ... Che dite? ... Ah no ... Io di- 
menticare il mio Enrico? ... Ah cangiate 
favella ... rivocate ... 

Por • Come? ... Sul punto, ch'egli agonizzando 
implora il vostro soccorso; sul punto di per- 
derlo , o salvarlo esiterete ••• ricuserete? ... 

Luig, Io sudo. Io gelo ... O barbara legge! ... 
Nè vi è altro mezzo? ... 

Par . Senza questo egli spira, e voi lo perde- 
te per sempre. 

Luig, O Dio! Che colpo! ... Ma perchè? ... 
Perchè degg'io rinunziarvi . . . Abbando- 
narlo ? ? 

Por, Perchè un altro che vi ama del pari , e 
forse più , non è più padrone di se mede- 
simo , per vedervi in braccio a lui ; non è 
più capace di stendere la mano senza mer- 
cede al suo rivale, che in seguito verrebbe 
a strappargli il cuore. Tocca a voi a toglie- 
re generosamente si fatale ostacolo. Salvate 
Enrico; ma non gettate il suo liberatore in 
braccio alla disperazione. 

Luig, Dove sono? . . . Non sento che il mio 
affanno .... la mia confusione ... e nulla 
comprendo . . . Chi è questo eroe che sot- 
tentra alle ragioni del mio sposo , mette a 
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prezzo i suoi benefizi» e per salvare una vif> 
tima, ne sacrifica due, e vuole la mia morte? 
Por. (con rapido trasporto ) Io cado a» vostri 
piedi. Tuonate rimproveri; ma non fulmi- 
nate. Quello sciagurato son io ? 

Luig. Voi ? 

ito. Voi/ . 

luig. Giusto Cielo! Chi mi apre gli occhi? ... 
In qual abisso son io? ... Chi mi soccorre? 
Chi mi salva? 

Por . Non vi spaventate . Non vi atterrite. 

Calmatevi e compatitemi. 

Rie . Voi amante di mia figlia ? 

Por . Idolatra. 

Rie. E che pretendete? 

Por. Datemi Luigia. 

Rie. In qual modo ? 

Por. Datemi Luigia. 

Luig. L’ occhio gli scintilla. Egli è furioso , 
e vaneggia. 

Rie. O come tardi si scoprono gli uomini! 
Luig. L’ uomo onesto !... Oh come si tra- 
sforma ! ... Oh come male ne abbiamo giu- 
dicato ! 

Por. Lo sono ancora . Lo sarò sempre . . . 
Sospendete ... Chiedete quanto vi piace ic 
emenda dell* error mio , se pur è errore il 
cadere ne 'lacci della belleaaa ... ( aprefret 
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foiosamente un pìccolo scrigno posto sopra 
un tavolino ) Eccovi quanto posseggo . • . 
Quest’oro ... le mie terre ... tutto. Stende- 
te la mano. Tutto è vostro, lo non voglio, 
che questo solo tesoro in cambio de’miei. Vi 
domando perdono e pietà 
Rie. Come appagarvi? .... Luigia, come sposa 
non vi conviene. • • • 

Por . Lo so. 

Rie . Come amica ... 

Por. Datemi vostra Gglia. 

Rie . Sconsigliato! ( cava di saccoccia l'oro e 
le gioie , che ha ricevuto , e li mette sulla 
tavola ) Ecco la vostra cioccolata , il vostro 
denaro, i vostri anelli. Ora capisco l’arte 
con cui volevate sedurci. Ripigliate gl’ im- 
possenti ministri della vostra seduzione. Voi 
non avete tesori che bastino per la nostra 
onestà . . . Vieni , o figlia . Non vi è più 
onore sulla terra. Tutto è simulazione, per- 
fidia , tradimento. Perdiamo tutto , ma as- 
sicuriamo il nostro onore. ( prende Luigia 
per mano in atto di partire ) 

Luig . Si, fuggiamo da un mostro. 

Por . Fermate. 

Luig . (scostandosi) Lasciateci. 

Por . Il vostro sposo perisce* 

Luig . O Dio 1 (si ferma) - 
Aie . Vieni. 
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Por, In questo punto avete segnata la soli 
morte. 

Luig . Ah , Enrico ! 

Aie. Vieni. 

Luig , fa Portland) Salvatelo. 

Por, Io lo potrei. Il suo colonnello è mio ami- 
co i suoi stati- maggi ori mi stimano. Se io 
monto a cavallo . . . . ( Ho già premessa la 
supplica in iscritto ...) La mia presenza ... 
una mia sola parola lo toglie alla tomba, o 
ve 1’ immerge . Tocca a voi a decidere del 
suo destino. 

Luig, Barbaro ! 

Pie, (con coraggio, e sempre in atto di par* 
tire) E’ già deciso. 

Por, Come? 

Pie, Siamo poveri , ma non vili. Imitami , o 
figlia ... Ch’egli muoia. 

Por, Che ? 

Luig, Si , ch’egli muoia. Egli avrà eterna- 
mente il sacrifizio delle nostre lagrime; ma 
non quello del nostro disonore. 

Poi', Voi l’avete pronunziato .. Sarete pagai 
In questo punto volo a distruggere ciò che 
la mia intercessione aveva cominciato per 
lui. L’abbandono a tutto l’orrore della sua 
sorte. E voi 

Luig, Ah spietato* 
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i Por . Più non vi ascolto, 

Luig, Arrestatevi. 

SCENA III. 

- I 

Godei» , e detti. 
t Gud. È qui il capitano Dorval. ( parte ) 

Si Por, Trattenetelo. 

SCENA IV. 

s 

i Dorvai, , e DETTI. 

Dor. È tardi. Non ho preveduto d* esservi 
molesto. Tolleratela mia presenza , e la 
necessità che non ammette dilazione , e 
i scolpa la mia libertà, (a Riccardo e Lui- 
gia) Buona gente, io parlo a voi. A voi mi 
guida l’ impaziente onor mio. Ascoltatemi. 
Pie. ( Che mai sarà ? ) 

Por . ( E che vuol egli ? ) 

Dor. Voi mi avete disprezzato, avvilito. Mi 
avete creduto 1* uomo il più reo , il vicino 
più pericoloso che la sorte potesse conceder- 
vi. Non avete pensato, che potesse alligna- 
re virtù , generosità, onore dove regna al- 
legria , vivacità , genio ardente per la bel- 
lezza. Vengo a mostrarvi P errore , a con- 
fondervi, a vendicarmi ... ( verso la porta 
alzando la voce ) Uomo fortunato , alza il 
capo dalla tua sciagura. Avanzati. Parla per 
* me. Confendi i miei nemici. 
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SCENA V. 

Enrico , e detti# 

Luig . Enrico ! 

Por. ( Egli ? ) 

Pie. Enrico! 

Dor. Desso , non più reo , non più vittima 
della legge ,* ma salvo , ma libero , ma vo- 
stro sposo, se vi piace. Dimani il colonnello 
verrà da me, e vi confermerà la sua grazia. 

. Eccolo. Abbracciatelo ; e datemi il doppio 
spettacolo del vostro rossore e delia vostra 
allegrezza. 

• Luig • Giusto Cielo ! ed è vero ? ... 

Rie . Mio figlio ! 

Luig , Enrico! Mio caro Enrico ! 

Por . (Io fremo ... io sudo ... io muoio.) 

Rie. E posso credere ? 

Eri. Sì .Prostratevi tutti al nostro benefattore. 

Luig . ( a Dorval ) Ah , signore ! ... 

Por. Mai non ho sentito l’orgoglio per un’a- 
zione buona, come lo sento in quest’istante. 
Ella mi rende sopra di voi la mia superio- 
rità che aveva smarrita; rimargina la piaga 
che avete fatta al mio onore , e mi rende 
tranquillo. L’ ospite pericoloso ha rimosso 
il pericolo dalla famiglia che lo temeva. 
L’uomo libertino ha sacrificato il genio che 
lo infiammava a rasciugare il pianto della 
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saa nemica, a riunire i casti suoi nodi ; ha 
richiamato il suo sposo dalla tomba , e lo 
rimette in tutt’ i diritti della tenerezza , a 
cui il suo liberatore rinunzia per sempre , 
e non ardirà di aspirarvi mai più. Voi stu- 
pite , me ne avveggo , della mano che lo 
salva. Stupirete assai più , quando vi sara 
nota quella che lo aveva precipitato. Tre- 
mate dell’inganno in cui foste, e del peri- 
colo in cui siete tuttora. Per me son pago, 
e non sento rimorsi. Addio. Vi lascio col 
pentimento del torto che mi avete fatto. 

Vi perdouo. Non cerco nè scuse , nè rin- 
graziamenti , nè premi. Il premio 1’ ho con 
me. Sono stanco. Vado a riposarmi, e sono 
certo di dormire tranquillo. Buona notte,e 
a rivederci domani, {parte) 

SCENA VI. 

, • m 

Portlahd, Luigia , Emrico, Riccardo. 

Por. (Dove sono? Che m’avviene! Qual colpo 
inaspettato per me ! ) 

Mio caro Enrico ! 

Rie. Mio caro amico, come sei tu salvo ? 

En. Oh ! se sapeste , qual degno cavaliere , 
qual raro ospite è toccato a voi, qual difen- 
sore a me ! 

Por. (Un sudor freddo mi gela la fronte. Ho • 
tutte le smanie e l’inferno nel cuore*$ 
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En. I nostri guai sono finiti. 

Luig , Lo voglia il Cielo. 

Por. (Non veggo più ragione, nè lume .«J» 
vuole la forza? E questa si adopri. ) 

Luig. (ad Enrico) Dammi la tua mano. 

En. Eccola. 

Por. (frapponendosi ) Audace! (ad Enrico] 
Sotto i miei sguardi? ... Esci di qua. 

En. Signore ... 

Por. Esci. Trema. Fuggi ; o ti abbrucio le 
cervella, (impugna una pistola ) 

En. (Misero me!) ( parte tremando) 

Luig. Con lui , padre mio! . , . (volendo se- 
guirò Enrico) 

Por. (fermandola ) No, non è quella la via 
nè quello è il vostro destino. 

Luig. E che ?... 

Por. ( chiamando verso la porta opposta j 
Servi ? ... Amici ? ... 

S C E N A VII. 

Quattro Servi , e detti. 

Por. (ai Servi) Fate ciò che vi dissi. 

Ser . ( circondando Luigia ) 

Luig. Siamo traditi. 

Rie • Anche la forza ? ... 

Por. (ai Servi) Accompagnatela. 

Ser. (la prendono per le braccia i) 

Luig. Padre mio ! padre mio ! 
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Ser. fta strascinano via) 

Rie. Ah figlia ! ... Ah perfido ! 

Por • ( stando tra la porta , e Riccardo ) Voi 
lo voleste. 

Rie. Rendetemi ... 

Por. Indietro. 

Rie. La mia figlia ! ... 

Por. Non la rivedrai più. 

Rie. ((facendo forza per passare innanzi) 
Non temo nè spade , nè fulmini . Morirò 
con lei. 

Por. ( con una mano lo respinge, e lo fa ca- 
dere col fianco a terra ) Stolido vecchio , 
muori tu solo. Fremi e ti dispera. E’deciso 
per sempre, (parte) 

SCENA Vili. 

Riccardo. 

O Dio ! pietà ! soccorso 1 ... La mia figlia! 
La mia figlia! ... Anche questa inerme vec- 
chiezza è maltrattata , e congiura a miei 
danni! ... (alzandosi) Ab! se io fossi come 
una volta . . . Traditore ! Il tuo sangue mi 
pagherebbe ... 

S C E N A IX. 

Portlakd, e Luigia di dentro, e ditto. 
Por. Aiuto , amici. 

Rie. Che tento ? 
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por. Indegna I 

L uig. O Cielo, prestami aita, e mi salva. 

Rie. La voce di mia figlia , eh* esclama ! . . • 
Che fo ? Che avvenne ?... Si vada ... Si 
tenti ... (s’ incammina) 

SCENA X. 

Luigia mezzo scapigliata , con unpiccol col- 
tello in mano , incerta vacillante , Riccardo. 
Rie. Figlia l . 

Luig. Padre mio f 
Rie. Che vuol dir ciò ? 

Luig. Reggete i miei passi ... Io gelo. Io rac- 
capriccio • , » Ah , mio padre ! che soq io 
divenuta f 
Rie. E che ? 

Luig. Io fumo ... io stillo d’umano sangue ... 
Io era solamente misera. Ora sono omicida 
e scellerata. 

Rie. Come ? 

fLuig. Ma no ... L’ onore e la virtù furono 
dessi , che guidarono il colpo , Il perfido 
sotteutrava a’ suoi ministri per accarezzar- 
mi , e compiere il suo tradimento. Non si 
tosto mi sentii libero il braccio, che mi sè#- 
venne, ehe io portava meco l’esecutore della 
mia vendetta. Eccolo, (mostrando il piccio- 
lo coltello , che aveva a tavola) E* il dono 
del mio sposo, che mi salva. E* questo il mio 
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liberatore. Il tiranno nuota nel suo sangue, 
e muore nel suo delitto. 

Rie . O Dio! À quante sciagure siamo noi de- 
dicati ! . . • O Dio ! Quale riparo ?... lo 
palpito, io vacillo ... La forza e il consiglio 
mi mancano, (abbracciandola) Luigia! 

SCENA XI. 

9 ' 

Il Tenehte, P Alfiere, Ralf , Caporali , e 
detti : Gcden , e Portland di dentro . 

Ten. (ai Caporali) Venite, amici. Egli è 
buono. Egli vi attende. Gli parlerete , gli 
augurerete il buon viaggio. 

Gud. (di dentro) Si chiami il chirurgo» 

Por. (di dentro) Vendicatemi. 

Gud. f di dentro) Si chiami prima il chirurgo. 

Ten. (ai Caporali), Udiste , amici ? O m’ in- 
ganno ? Che voci son quelle , e a qual uo- 
po ? « » • 

SCENA XH. 

- “ / , 

Gudew (spaventato,) e detti. 

Ten. (a Guden) Ebbene ? Di’tu. Che lamenti 
si sono sentiti? Perchè si chiama il chirurgo? 

Gud. Accorrete. 11 padrone è ferito» 

Ten , Ingiusta sorte!... Da chi? 

Gud. Eccolo. 






Digitized by Google 




7 6 



ATTO 

SCENA xin. 

Pobtlawd pallido sostenuto da Servi , e detti. 

Ten . (< andando incontro a Portland) Oh dio! 
signore ... Oh dio I 

Por. Non pianto, amici, non querele. Ven- 
dicatemi. 

Ten. Contro chi ? 

Por. Questo è mio sangue... (additando Lui- 
gia ) Quella è la mano, che 1* ha versato. 

Ten. Perfida! 

Luig. Ferite. { 

Por. Lo spirito mi manca i • • V endicatemi. 

( sviene ) 

Ten. Si, giuriamo tutti. . • Soccorretelo . « • 
Arrestate P omicida , e i suoi complici; 

Luig . Ferite. Ho salvo V onore. Più non ca- 
ro la vita. 

j Rie. O figlia! ( V abbraccia ) 

Luig. E’ gloriosa la morte. 

Ten. ( corre ad assistere Portland j » Capo- 
rali circondano Riccardo e Luigia . Cala 
il sipario ) 






ATTO QUINTO . 77 

amera come nell’ atto I. parimente con dne 

porte. 

SCENA PRIMA. 

7z soldato di sentinella a una delle due 
porte , che, si suppone la comune , con ba- 
ionetta in bocca del fucile . Riccardo in 
atto di somma afflizione . 

tic. Dicono... Oimè... che la ferita del no- 
stro oppressore sia mortale. . . Traditore! 
Egli vive ancora , e aspira a morir vendi- 
cato... O dio ! Che affannosa notte ! . .. Che 
lungo gemere e tremare fu mai questo per 
me !... Si 6ono impadroniti della figlia mia. 
Mi hanno strappato, diviso crudelmente 
da lei... In un momento sono volati qua e 
là schiumanti rabbia e veleno; e tosto sbu- 
carono dai loro ritiri uffìziali , soldati a ri- 
empire la mia casa. . . Hanno radunato un 
consiglio, dove presiede la forza e lo spiri- 
to della vendetta . p . Chi va, chi viene. 
Tutti mi guatano. Tutti minacciano. Siamo 
rei per non aver voluto essere colpevoli. 
Siamo offesi: e gli offensori sono i nostri 
giudici. Citano una legge che chi ferisce 
Federici T. IP, 6 
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un soldato muoia, e non distinguono il sol- 
dato dall’assassino... ( passa un picchetr, <7 
di soldati, che dalla porta comune entra 
nell'altra) Che miro! Che movimenti, che 
apparati son questi? . . . ( passa parimente 
un tamburo con catena in mano , ed entra ) 
Oh dio! Mia figlia perisce tra le mani di 
quegli empj. Che tardo? Ah si vada almeno 
a morire, o per lei, o con lei. ( mentre vuol \ 
entrare la sentinella gli appunta la baio- j 
netta al petto ) Vibra, se hai cuore. Togli- , 
mi una vita peggiore mille volte della mor- 
te. lo temo meno il tuo ferro, che gli as- 
sassini che ti comandano d’ essere crudele 
ed inflessibile... Vibra... Me infelice! A 
chi parlo?... Io fremo. Io deliro. E chiedo 
in vano ai barbari 0 morte, 0 pietà, (siede) 

SCENA IL 

Alessio e detto. 

Al, Mio padrone ? 

Rie, Ebbene?... L’hai tu veduto? Gli hai tu 
parlato ? 

Al . Egli era immerso in un sonno tranquillo. 

Rie. Ah! l’uomo senza sventure riposa. 

Al. Io 1* ho svegliato. 

Rie. Che ti disse? 

Al. Non potrei bene riferirvi i cambiamenti 
del suo yolto, i moti d’ ira , di pietà, onde 
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accompagnava il breve racconto che gli fe- 
ci della nostra sciagura. Gridò, balzò dal 
letto , si vesti. La sua mano tremante per 
lo sdegno confondeva gli uffizi , e pareva 
inesperto a vestirsi. Mi licenziò, quando si 
cingeva la spada. Ed io qui vengo per av- 
visarvi. 

Rie. Ah, se io lo avessi conosciuto prima!. . . 
( sì sente battere alla pòrta ) 

AL Picchiano fortemente alla porta di stra- 
da. Udiste? 

Rie . Ogni moto, ogn’aura mi spaventa. 

Al. Giusta curiosità mi sprona. . . Se il per- 
mettete ... 

Rie. Corri, e vedi se qualche nuovo nemico 
viene a pascere i suoi sguardi nel nostro 
pianto. 

Al. ( parte ) 

Rie . Di chi mi sono fidato ?... A qual mostro 
vìsbì unito e tranquillo, mentre egli non 
aspettava che ristante propizio per trasfor- 
marsi e divorarci ?. .. O terra, perchè non 
t’apri sotto le trame degli scellerati!... 

SCENA III. 

Doryàl, spettinato e in disordine , Riccardo. 

Dow E dunque vero, che mentre io dormiva 
il più soave sonno, si eseguiva da spiriti 
infernali il più nero attentato? 
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Rie. Ah, signore, hanno compita 1 * opera in- 
fame. In premio della ospitalità ci danno la 
disperazione e la morte. 

Dor. Amico sfortunato! . .. Perversi!... Ma 
perchè tacere ? Perchè non destarmi ?... * 
Forse avrei impedito... 

Rie. Lo poteva io?... ( additando la senti - 
. velia) Osservate. Hanno circoscritto i miei 
passi , le mie strida , e quasi il mio pianto. 
Sanno tutti i modi de’ tiranni per istra- 
ziarci il cuore. 

Dor. Ah, perchè il sonno questa volta mi ha 
tradito! ... Per colmo di fatalità mi avete 
confinato nelle più remote stanze della 
vostra casa, dond’ era diffìcile il sentire... 
Ora dite . . . Qual disegno ?... che fanno? 
Dove si nascondono ? 

Rie, Sono là. Si sono chiusi P uno dopo P al- 
tro minacciosi , frementi . Mormorano pa- 
role d’ ira e di vendetta. E la sciagurata 
mia figlia.. Ah non so... non posso ripete- 
, re ciò che mi lacera il cuore... non so ter- 
minare... Deh , se ci resta tempo a difesa, 
andate, sentite voi stesso... 

SCENA IV. 

Enrico smarrito e frettoloso e detti. 

En. O Dio ! . .. O mio padre !... E voi, mio 
liberatore !... 



' Coogle 



Digiti 



QUINTO 8l 

Rie. Che mi annunzia il tuo spavento? 

En % Dalla socchiusa porta ho sentito tatto. 

S)or. Parla. 

JSn. lo tremo, inorridisco . • • Hanno letto una 
legge terribile. 

Z)or . Qual legge? 

Eri. Che chiunque, per qualunque ragione yersa 
il sangue di un soldato a' quartieri di in- 
verno, sia sull’istante da quel corpo, o gran- 
de, o piccolo, che si troverà di stazione in 
quel luogo, giudicato, e messo a morte. 

fior . E che per ciò ? 

En. La condannano ad esser moschettata. 

Eie. Misero me 1 Mi si rizzano per orrore in 
fronte questi bianchi capelli.*. Signore!*.. 

fior. Vili! Traditori! .. . 

Eie. Fate , che io la rivegga . . . Io . . . Misero 
padre! . . . Conducetemi . . . 

fior. Restate. Io solo . * . Non V eseguiranno. 
Li vedrò impallidire , confondersi , trema- 
re .. . Addio. Fate voti al Cielo. Sospen- 
dete il pianto, e sperate, (entra nelle stan- 
ze del Barone ) 

SCENA V. 

Riccardo, Enrico. 

Rie. Ah sì, tu, o Cielo, gl’ ispira forza, per- 
suasione, valore; scegli tu lui per ministro 
del tuo braccio , e • ». Ah eh’ io tento in 
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vano di richiamare il coraggio in me. La 
debolezza lo scaccia; e il cuore mi manca... 
Prosegui, Enrico. Trafiggimi co’ tuoi det- 
ti, e portami al seno la morte. 

En. Ho detto tutto , quando vi dissi che 
Phanno condannata» Se vedeste! Le stanno 
intorno, come tanti lupi famelici, avidi di 
tingersi il dente nel sangue della traviata 
pecorella. A quest* ora scendono per la sca- 
la del giardino, eia conducono... 

Rie. ( abbandonandosi sopra una sedia ) 

En. Non accresciamo di grazia 1 ’ orrore di 
questo giorno colla nostra desolazione. Io 
non dispero... 

Rie. Gl* iniqui sono sempre vittoriosi. Ella è 
perduta. Perdiamo tutto con lei... Io, e tu 
siamo i più miseri della terra. 

SCENA VI. 

Alessio, e detti, poi il Teweete, e Dorval 
di dentro. 

Al. Padrone , è qui . . . fermato sulla Dostra 
porta . .. 

Rie. Chi ? 

Al. Il colonnello Dorval. 

Rie. Cielo! L*uomo decantato per giusto! . . . 
Porterebbe egli il colmo della sciagura ? O 
verrebbe ad arrestarla? 

En. Mi si allarga il cuore. E’ noto, eh* egli 
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non ama la prepotenza , e protegge la ra- 
gione. 

Mie. Ali, se ciò fosse !... 

JEn. Speriamo. 

Mie. Ma che può egli mai ? Egli comanda a 
ùn altro reggimento; e queste compagnie, 
che non dipendono da luì, vorranno elleno 
rispettarlo ? 

En. 11 suo grado, la sua autorità... 

Mie. Perchè tarda?.. . Andate, affrettate i 
suoi passi. Ogni minato è fatale, e decide 
della vita, o della morte... Ma quale stre- 
pito s ’ avvicina? 

Ten. ( di dentro ) Assalitelo. 

Rie. Oh Dio ! non accrescere il mio affanno. 

Eor. ( di dentro ) Indietro. 

Ten. Assalite... ritogliete... 

SCENA Vii. 

Dorval tenendo con una mano Luigia, col - 
V altra la spada , il Tenektb , V Aljiere , 

, Uffizioli , Soldati con spade nude ,e baio - 
nette in canna , e detti. 

Eoi'. Indietro. 

Ten. Rendeteci... 

E or. No. 

Mie. Si chiami" il colonnella 

Ten. Siete reo di sedizione. 

Eor. No, crudeli. '* 
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Ten. Lasciate costei. 

Dor. Perirò in sua difesa. 

Ten. ( ai Soldati ) Circondateli. •• Disarma* 
te... Arrestate lui stesso, 

Dor. ( si pone in difesa ) Indegni! 

SCENA Vili. 

Il Colonnello Dorvàl, e detti. 

Col . Fermate! Olà! che eccessi, che furori 
son questi? 

Rie, Ah, signore ... 

J)or. Ah, mio zio! 

Ten . Vendicateci. 

En. Aiutateci. 

Col. Quietatevi. Qual' onta! Qual vergogna 
per voi, per noi tutti ! La voce di questo 
tumulto si sparse rapidamente per tutto 
questo villaggio:ed io l’intesi tra il fremere, e 
P attrupparsi di questi villani che ne mor- 
morano, e forse meditano vendetta... Spo- 
si rapiti, giovani insultate, soldati discor- 
di, giudizi immaturi, spirito di vendetta... 
Quanti errori ! Quale scandalo ! Qual peri- 
colo, se questa gente apre gli occhi , e si 
stanca della nostra infida ospitalità. — (a 
Dorval ) E voi ?.. . Che parte avete voi 
in questa scena funesta ? 

Dor . Difendo l’ innocenza. 

Ten. Insulta alle leggi, ai nostri diritti. 
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Colm lo non ho il potere di comandarvi. So- 
lamente vi avverto , e vi consiglio. Mo- 
deratevi tutti. — ( a Dorval ) E voi riti- 
ratevi. 

Ten. Vogliamo costei. 

Dor . Pria la mia vita. 

Ten. Ch’ ella ci paghi il fio... 

Dor . (al Colonnello ) Udite i barbari? Per- 
chè fur vane le loro trame a rapirle l’ ono- 
re, insistono a rapirle la vita. E già con 
esecrando esempio la strascinavano... Qual 
tigre, qual uomo , cui resti senso d’ onore, 
ombra di virtù, poteva reggere allo scem- 
pio di una innocente ?... Informatevi • 
Giudicateci voi. Ecco la rea. Mirate i suoi 
sguardi, la sua fronte. Vi sembra di vedervi 
scolpito il carattere del delitto, la propen- 
sione all’ omicidio, al sangue ? 

Ten. Pur 1’ ha versato. Ella fuma ancora di 
quello del nostro capitano. 

Dor. Dell'assassino dell’ onor suo, del viola- 
tore dell’ospitalità. 

Ten. Ella l’ha ucciso. Ella è colpevole. 

Dor. Ella si difese. Ella è innocente. 

Ten. La legge la condanna. 

Dor. La natura la difende. 

Ten. È rea di morte, 

Dor. Degna di pianto, e di compassione, 

Ten. La legge pai la chiaro , Chi uccider k 



Digitìzed by Google 




86 ATTO 

difensore della pàtria ne’ quartieri cP in - 
verno , qualunque possa essere la ragione, 
sia condannato sull ’ istante , e muoia. 
JDor. Sconsigliati ! Come interpretate le leg- 
gi, e divenite scellerati all’ ombra del ripa- 
ro eh’ esse vi fanno? E noi vantiamo l'ono- 
re? Noi portiamo il glorioso titolo di di- 
fensori della patria , dei diritti del re , dei 
beni de’ cittadini ? . . Perchè siamo muniti 
di una legge che ci difende , ne abusiamo 
in vece ad offendere, a rapire i beni e Po- 
neste di chi ci apre il suo tetto, e ( non po- 
- tendo rapirli ) a portarvi il disonore, e la 
morte ?... Se questo è onore, se questa è 
legge del re, rinunzio a un titolo reso vile, 
e obbrobrioso , e qui depongo quest' uni- 
forme, che in luogo di farmi il protettore 
e l’ eroe, mi rende eguale al traditore al- 
P assassino. Che faranno i nemici, se tanto 
ardiscono i difensori e gli amici ? Io gemo. 
Fremo. Arrossisco. Mi nascondo a me stes- 
so, alla mia vergogna , al mio disonore. 

Luìg. Spietati! Insegnatemi con quali armi 
era lecito difendersi da’ vostri artigli cru- 
deli? La ragione, la giustizia le aveva im- 
piegate tutte.PreghierCjgemiti e pianti, que- 
rele.. .tutto era esaurito e tutto invano. N on 
mi restava , che un’ impeto fatale, una di- 
f sperazionc figlia della necessità, ma non 
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cuore. Ci volevano a forza disonorati. 
Invece siamo, miseri e vittime dei loro de- 
litti. 

Ten. Noi non cerchiamo le cagioni; giudichia- 
mo gli effetti. Il nostro capitano perisce. 
Rendeteci il nostro capitano. 

Duig. Ingiusti! 

Ten. Sangue per sangue. Rendeteci il nostro 
capitano. 

Rie. O Dio ! 

Dor . Ostinati ! 

£mg. Senza ragione! 

Dor. Tiranni! 

SCENA ULTIMA. 

Portlahd sostenuto dai Servi, pallido, 
scapigliato, e détti. 

Por. ( dal fondo ) Ascoltatemi. 

Ten. Eccolo. g 

Luig. Qual vista ! 

Por. ( avanzandosi ) Tregua ai delitti. Fine 
agli odi. Ascoltatemi.^iene riposto a sedere ) 
Rie. ( Che mai dirà? ) 

Por. La natura mi rende le forze e la voce; e 
la ragione rientrando in me mi riconduce 
tra voi meno indegno di starvi a fronte. 
Oh come diverso è Vuomo che spira, dal- 
1* uomo che corre incontro ai falsi piaceri 
della vita ! Quando siamo sani e robusti , 
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abbracciamo con ambe le mani 1’ universo.'* 
Tutto è nostro. Quando la morte è vicina, 
acquistiamo disingannati la luce, veggiamo 
il nostro nulla , e tremiamo sotto l'occhio 
di un giudice, che ci mostra la voragine 
immensa dell' eternità. Vengo a portare la 1 
pace dove ho portata la colpa. — ( ai sol* \ 
dati ) Amici miei, vi ho comandato di ven- r 
dicarmi. Ora vi comando d’ essere umani, ! 
e perdonare. j 

Col . 0 amico, con queste generose massime, 

H01 • 9* 

Por. E chi veggo ? Siete voi, o colonnello ?... 
Col . Son io, che trafitto per la vostra sciagu- 
ra qui vengo.. 

Por. Siate voi testimonio degli ultimi miei 
sentimenti. Fateli noti al re, all’ armata, e 
' a quanti s’ interesseranno nella mia memo- 
t ria. lo sono un mostro. Amore... fatale pas- 
sione eh' io non conobbi mai... mi attese 
al varco, e mi sedusse per la prima volta. 
Amare, e divenire uno scellerato fu per me 
un punto solo... ( mostrando Luigia ) Ec- 
co colei che doveva essere la vittima di que- , 
sto sciagurato amore . . . Innocente e vir- : 
tuosa figlia che tremi ancora al mio aspetto, 1 
e versi lagrime, cessa di piangere, e di te- 
mermi. Abbi fiducia e coraggio di avvici- 
narti. 



t - 
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uig, Eccomi. 

or. Tu mi dai la morte. Io prego per la tua 
vita, e ti perdono. Vivi alla gloria di aver- 
mi vinto. Io muoio col rossore di averti of- 
fesa... Hai tu valore eguale a me per per- 
donarmi ? 

uig . Si. 

> or. Dov’ è il tuo sposo ? 

uìg . È qui. 

’or. (ad Enrico ) Dammi la tua mano... Uo- 
mo da me perseguitato, uomo dabbene, non 
odiarmi ... Io ho voluto spezzare i tuoi 
nodi con costei, nodi ch'erano approvati in 
€iel$£ e stabiliti dalla natura. Lascia, che 
li stringa io stesso, e mi punisca. ( prende 
la mano di Luigia , e la unisce a quella 
di Enrico ) Amatevi sempre , e siate feli- 
ci ,. . Voi piangete ? Figli miei !... non 
sapete voi, che io vi ho adottati per figli? 
Non mi ricusate il nome di padre... ( cava 
una carta ) Ecco un foglio, che vi confer- 
ma i titoli per aspirare alle mie beneficen- 
ze. Io ho perduto tutt’ i miei parenti. Sia- 
te voi i successori a* miei beni . Godete 
tranquilli la mia eredità , e non odiate la 
mia memoria. 

En. Odiarvi ?... 

I uig. Ah, Signore! . . » Come diverso!... Co- 
me benefico.,» Como generoso! • • « 
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Por. Siete voi paghi ? 

Luig. Chi può non piangere^ non ammirarvi? 

En. Ah, troppo ... . 

Por. {alzandosi ) Addio. Anch* io respiro, 
e vado altrove a morire tranquillo. 

En. Ah sperate. 

Luig. Ah vivete. 

Por. Ah no . . . Sento,, eh’ io muoio . . • (ri- 
volgendosi , e rinforzando con nobile a - 
spetto la voce ) Credete voi, che sia orri- 
bile la morte a chi si è riconciliato colPau- 
tor della vita? No. Se difficile è il vivere, 
se umana cosa è 1* errare, glorioso è il pen- 
tirsi, e l’uscir dal mondo senza vilU^fag-Zi 
Uffizioli e Soldati) Amici miei, rispettate i 
miei figli, (a tutti) Addio per sempre. 
( parte accompagnato da suoi Uffizioli e 
Soldati, che danno segni di compianger- 
lo) (•). 

Col. Ecco V eroe. 

Luig. O mio padre! 

Pie. ( abbracciandola ) O mia figlia f 

Luig . Noi* so qual affetto prevalga in me. 
• Stupidezza . . . terrore . . • ammirazione ... 
, libertà . . . m’ ingombrano la mente. Non 
so piangere e non so rallegrarmi. Dovrei 
gioire, ed ho il cuore che palpita. Sono mi- 
sera, o felice? Non conosco il mio stato , e 
\ non inJtendo me stessa. 





QUINTO gì 

Dar. Stupido e muto atich* io, non so, non 
voglio farvi rimproveri su ciò eh* è passa- 
to. L’esempio vi parli. L’esmpio vi ammae- 
stri .Voi vi siete troppo ingannati nel 
prestar fede a un esteriore fallace. L’ uo- 
mo artefatto non è 1’ uomo sincero. Ap- 
prendete, che 1* onore non istà nel volto e 
nelle parole. Egli svaga senz’ artifizi, abi- 
ta, e vive nel cuore. 



Fine della Commedia . 



(*) Variante dell’ Autore, che ha creduto il 
seguente finimento miglior cp'ù pittoresco. 
Por . . . Addio per sempre. ( va per uscire 
sostenuto dai servi ) 

Col • Ecco P ecee. 

Ten. Onoriamo le sue virtù. Seguitiamolo. 
Die. La nostr’ ammirazione . • • 

Luig. Il nostro pianto • . • 

J9or. Ah permettete... 

Tut. ( lo seguono , Uffizioli , Soldati divisi 
in due parti , indi Riccardo , Luigia , Enri- 
co, Dorval ) 



92 ATTO 

Par. ( si rivolge dal fondo dalla camera ) Re- 
state..* Ho bisogno d* esser solo. 

Tut. ( restano in atto di afflizione ) 

Por. Amici !... 

Mie. ( Luigia ed Enrico si inginocchiano e 
gli baciano la mano ) 

Por. Figli miei ! ( li guarda e gli abbraccia . 
In quest 9 attitudine di mestizia si cala la 
tenda ) 
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IL DUCA 



SABBIOSE! A 

COMMEDIA , 

IN QUATTRO ATTI. ' 

* * . 

S» # . * 

• % 

* , * 1 * 

* •», 



Federici T. XIF. 



PERSONAGGI 



Vespasiano Duca di Sabbioneta, 
Il Conte Ferrante. 

Il Cavaliere Ridolfo. 

Il gran Cacciatore. 

Il dottor Sosimo. 

Don Filippino. 

Doralice. 

Fi netta. 

Alessandro ) 

Gcglielmina ) Contadini. 
IiDIGI ) 

Un Paggio. 



Un padre di famiglia 

Un contadino 

Uffiziali 

Guardie 

Servi 

Gente che va a diporto 



) 

) che non 
) parlano. 

) 

) 



Fa scena è nel giardino e palazzo ducale in 
Sabbioneta. 
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ATTO PRIMO 

Giardino ducale con molti viali e sedili pc r 
ogni parte. A un lato e in distanza si vede 
una parte del palazzo del duca. Comincia a 
. concorrervi gente. 

SCENA PRIMA. 

A 

’ll Conte Ferrante, Aj/essasdro e 
Goglielmibì. 



r» 

Fer. XJuon vecchio , ecco il luogo che bra- 
mate di vedere. 

Alee. Vi ringrazio . — Quella guardia che 
stava alla porta non voleva eh’ io v’entras- 
8Ì, e senza voi . . Ma chi siete di grazia, o 
signore, che aveste tanta bontà per noi?* 

Fer* Sono un amico di tutt’ i buoni. Non vi 
prenda altra passione su ciò. 

Ales, Questo è dunque il giardino del prin- 
cipe ? r 

Fer. Appunto. 

Ales. Oh che bella e magnifica cosai Me Fa- 
vevano detto. Sun quarant 5 anni , che non* 
esco dal mio casale: e quarantanni fa ( me 
lo ricordo assai bene) quest'era un vii-* - 
laggio appena conosciuto, e vuoto di abita- 
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tori. Là vi stagnavano acque insalubri; qua 
fumavano alcuni vili abituri, ove il pallido 
e macilente contadino menava una vita po- 
vera sopra un terreno malsano. 

Fer . Ed ora sulle disseccate paludi sorge una 
città non grande, ma superba. Là s'innalza 
un palagio^ e vi rfgna un principe creato- 
re e benefico. Avete veduto quei portici 
sublimi, e quella piazza, donde si diramano 
dritte strade e superbi edilìzi ? La superba 
Mantova madre del nostro eroe , cresciuta 
co’ secoli, non ha cosa che la pareggi. E la 
nascente Sabbioneta è fatta gloriosa rivale 
della madre sua. 

Ales . So , che quel grande e sublime duca di 
Mantova, avo del nostro prìncipe fu il pri- 
mo a disegnarvi una terra, e vi piantò una 
favorita . 

Fer. E il nostro duca Vespasiano 1* ha com- 
pita e perfezionata , dimodoché un popolo 
ind ostie, pacifico , attivo , accorso in folla 
ad abitarla , vi esercita le arti, le scienze, 
i mestieri; c Eamor della gloria e V emula- 
zione vi fanno fiorire la ricchezza e la fe- 
licità. 

Met. Ma ! Come cambia il mondo ! E quanto 
vale la fortuna ! 

Fer. Quanto vale un buon principe , dovete 

dire. Sotto le sue mani si popolano i deser- 



Digitized by Google 




PRIMO 5 

ti, e la terra fiorisce . Sotto 1* inerzia e la 
crudeltà de’ capi s’inarridisce e si distrug- 
ge, Tanto può un uomo solo, che ama e co- 
nosce gli uomini ! benedetto quel giorno 
che il duca di Mantova divise il suo stato 
fra i figli , e che a noi diede il migliore, 
Guastalla, Solferino, Castiglione, riscuoto- 
no essi pure la sorte , che loro procura la 
presenza di un principe. Ma noi cento vol- 
• te più fortunati abbiamo un eroe superiore 
a tutti: e Vespasiano è ammirato da lungi, 
e adorato da vicino, 

Ales. Il cielo lo faccia padre di numerosi fi- 
gli , sicché non manchi a’ nostri posteri la 
gloriosa stirpe del suo benefattore. 

Gug, Con vostra licenza . Lasciate dire una 
parola anche a me , Io sento parlare eoa 
gioia del nostro principe, e vengo a speri- 
mentarne la bontà . Ma dobbiamo prima 
parlare di un’altra persona che ci preme. 
Dite, o signore , lo troveremo noi dunque 
in questo luogo? Lo conoscereste voi forse? 
Fer, Chi ? 

Gug . Il signor Viscardo. 

Fer . Non so di chi parliate. Non mi è noto 
questo nome. 

Gug . Come? Non conoscete il più pulito, il 
più amabile de* cittadini ? Egli è pure di 
questa città. 
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Fer. Lo sia: ma non lo conosco» 

Gug . lo credeva che la gente dabbene fosse 
sotto gli occhi di tutti. 

Fer . Eh, cara figlia, qui non è, come in cam- 
pagna, dove gli uomini radunati in piccole 
società non isfuggono alla conoscenza del vi- 
cino. Nelle città fa cosa è diversa ; e uno, 
che non sia tra’prirai, facilmente si perde, 
e si nasconde fra la moltitudine. 

Ales . Infatti , a quanti ne abbiamo chiesto, 
niuno ha saputo darcene notizia • Questa è 
una swrtuna per noi. 

Gug. Ci hanno detto, che sarebbe facile tro- 
varlo in questo giardino , dove tutti con- 
corrono alla frescura e al passeggio . Cre- 
dete voi ch’egli ci verrà? Possibile che fra 
tanti , che vi capitano , non vi giunga egli 
pure, or che ne abbiamo tanto bisogno ? 

Fer. Può essere: e vi hanno ben consigliato. 
Sperate. Questa è P ora. Frappoco vedrete 
riempirsi questi viali di gente. La sorte po- 
trebbe condurvi l’uomo, che bramate. 

Gug. Il cielo lo voglia. 

Fer . Ma chi è questo signor Viscardo? 

Gug. Oh ! non vi parlerò delle sue buone 
qualità , che son molte , e sarebbe lungo il 
narrarvele: ma vi dirò di lui , eh’ egli non 
è nè giovane, nè vecchio, ma vivo, spirito- 
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so, ma di bel taglio, ben fatto/di buona fi- 
sonomia, e tale, che pare un galantuòmo. 

Ales. E chi sa, che non lo sia. 

F er . Come, e dove 1* avete conosciuto? 

Gug. A casa nostra , nella nostra capanna 
Egli è venuto più volte a trovarci. Ha man- 
giato, ha bevuto con noi, e si è fatto nostro 
amico.* 

Fer . Non sapete nulla del suo stato, della sua 
condizione? 

Gug. È uno di quelli , che vanno alla caccia 
col duca. 

& er. Ciò non è probabile. 

Gug. Perchè? 

F er. Perchè fra i cacciatori del duca non vi 
è alcuno, che si chiami Viscardo. 

Gug. Eppure ce Y ha detto egli stesso. È iti 
fatti tutto il suo equipaggio era da caccia- 
tore. 

Fer . Che abito aveva ? 

Gug. Ne aveva due. Uno sopra e l’altro sot- 
to. Uno semplice e di color celeste; e l’al- 
tro . . . 

* 

S C E N A II. ‘ 

Esce da un viale , dalla parte del Palaz- 
zo il cavàher Ridolfo , e dettÌ. 

Gug, Oh appunto. Mirate quel signore, che 
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s* avvicina. . . L’ altro era simile a quello* 

( additando V abito del cavaliere ) 

Fer» A quello ? 

Gug, Sì signore. 

Fer . Resto attonito, e non so persuadermi» 

Mid . Addio, conte Ferrante. 

Fer . Addio cavaliere. 

Hid . Che c’ è? Perchè mi guardate con tan- 
t’ attenzione? E chi è questa gente ? 

Fer . Cercano un tale, ch’era vestito coll’uni- 
forme da caccia, come voi, e che si chiama 
Viscardo. 

JRid. ( rìdendo ) Oh oh ! Viscardo !.. E da 
quando in qua ? Nel nostro corpo non vi 
sono Viscardi, 

Gug . Volete voi ch’egli ci abbia ingannati? 

JRid. E perchè no ? Il mondo è pieno d’ im- 
postori. 

Gug . Viscardo no. Voi l’offendete» Egli non 
può essere nè falso , nè bugiardo . Lo cer- 
cherò, lo troverò; e quando 1’ avrò trovato 
ve lo mostrerò, e resterete persuasi. 

JRid. Bene, bene; come vi piace. — - (al con • 
te) Il duca è qui ? 

Fer . Non lo so. 

JRid. Dicono eh’ egli è uscito al suo solito, so- 
lo , e senza compagnia . — E voi? • • Chi 
fate Yoi qui? 
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Fer. Mi divertiva con questa gente, che per 
semplice e buona. 

Ales. Oh lasciatemi respirare un momento, e 
contemplare questo giardino . Per Bacco, 
piucchè lo miro, più m’ innamora. Cbe al- 
beri! Che magnificenza! Che lavori! In ve- 
rità pare una terra promessa. 

Gug. Ma mi sembra , che vi manchi il me- 
glio . 

Fer, Che mai ? 

Gug , Non veggo frutti di veruna sorte. 

Fer. Qui non si cerca il profitto, ma soltan- 
to il diletto. 

Ales. Oimè ! Questo è male . La prima bel- 
lezza del campo è l' abbondanza ch’egli 
produce. Una terra senza frutti è come una 
madre senza figli, inutile alla società . Per- 
chè non conciliare una cosa con 1’ altra? 

Fer. Perchè non s’ usa, o non ci si è pensato. 

Ales. Il duca vieu egli mai in questo suo 
giardino ? 

Fer. Anzi ci viene bene spesso, 

Ales. Quando vi è gente? 

Fer. Anche quando vi son tutti, 

Ales. Oh lo vedrei pur volentieri ! 

Gug. Aneti’ io muoio di voglia di veder, co» 
m’ è fatto. 

Fer. Non vi siete abbattuti a vederlo maif 

A e , Non mai. 
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Fer. Se vi fermerete a lungo , forse a Virate 
la consolazione che desiderate. 

Gug. Oh ! Diteci voi , che lo conoscete • È 
egli un uomo come gli altri, il duca? 

Fer. Perchè volete, che sia diverso ? 

Gug . Intendo dire, s' egli è il piu grande, il 
più vistoso di tutti gli uomini? Se egli è il 
più buono, sarà anche il più bello . — Co- 
me va egli vestito ? Quanti sono i servi, 
che lo accompagnano ? Sarà egli un bel ve- 
dere P oro del suo abito , e la pompa del 
suo portamento. 

Fer. ( rìde ) 

Gug. Ridete ? Ho io detto male parlando co- 
si del nostro padrone? Se ho sbagliato at- 
tribuitelo alla mia ignoranza, e coni pàti tèmi. 

Fer. No, figlia. Ma sappiate , che la pompa 
del nostro padrone varia secondo le circo- 
stanze : ma il corteggio che non P abban- 
dona mai, sono le sue virtù. 

Gug. Oh, ve lo credo. Tutti lo dicono; e noi 
lo sappiamo, e Padoriamo senza conoscerlo. 

Jtid. (a/ conte ) Per quel che sento , son gen- 
te all* antica e di buona stampa. 

F er . ( ai cavaliere ) Costei ha una semplici- 
tà che piace } e P età di quest* uomo è yt* 
nerabile. 

JRid. Quanti anni avete, o buon vecchio? 
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'Ale s. Otlantasette: e ne’ miei anni ho veduto 
molte cose, o signore. 

Jìid. Me l’ immagino. 

Ales. Ho conosciuto il nonno del duca Vespa- 
siano, il padre, i suoi fratelli, le guerre , le 
carestie , le rovine , in Gne la pace che ha 
coronata la nostra sofferenza , e benedette 
le nostre campagne. 

Jìid. Dite un poco . Com* era il mondo ot- 
tant’ anni fa ? Peggiore , o migliore? 

Ales. Egli era, come adesso. Io fo il mio con- 
to, che gli uomini son sempre stati gli stes- 
si , più cattivi , che buoni. Le belle azioni 
furono rare in tutti i tempi: ma l’inganna- 
re, invidiare, il perseguitarsi l’un l’altro, e 
odiare il suo vicino sono in generale cose 
vecchie egualmente , e sempre moderne. 

Fer. Bravo! Voi siete un franco e discreto 
parlatore. 

Ales. Eh, non son io ; sono ottant’ anni d f e- 
sperienza , che parlano . Che bel maestro è 
1’ aver veduto e provato! 

Jìid. Come vi chiamate? 

Ales. Alessandro. 

Jìid. Di che paese siete? 

Ales . Son della riva del Mincio . Abito nna 
capanna, che mi è cara , perchè è il retag- 
gio de’ miei maggiori. Ho un’ acqua limpi- 
da a sinistra: alla destra alcuni campi che 
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i mi bastano. Non bramo di più. Noa invi- 
dio alcuno, e sono felice, 

Rid. E costei è vostra figlia? 

Ales. Signor no.* ma P amo egualmente , per- 
chè è moglie di un mio figliuolo. 

Rid. E’ assai bella e graziosa. 

Cug. Oh signore, io son bella alla campagna, 
ma qui no : e mi vergogno. 

Rid. Anzi bella da pertutto. — Ha un paio 
d' occhi, che incantano. 

Gug. Son occhi da villa, o signore. Le vostre 
cittadine ne avranno di migliori. 

Ales. Se la vedeste, quando è allegra! .« Ma 
adesso è afflitta, e non pare più quella. 

Jìid. Donde nasce la sua afflizione? 

Ales. Ci è nata una disgrazia; e il suo pove- 
ro sposo, il caro figlio mio, il miglior figlio 
che pissa avere un padre; fu umiliato dal 
destino , e fu strascinato in prigione. 

Rid. Dove ? 

Ales. Qui. 

Rid. Per qual motivo ? 

Ales. Oh se sapeste? . . . 

Gug. {piangendo , e rasciugandosi gli occhi ) 
Che sarà di lui !... Povero Luigi! ... Quan- 
te lagrime ho versate! . . . Non posso trat- 
tenerle ... E chi sa quante dovrò ancora 
Versarne!^ . • Ei non è reo. Ei non era ca- 
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pace . . . eppure. . . Ah se io lo perdo, son 
disperata ! 

Fer • Quietatevi: 

SCENA IH. 

Un Paggio, e detti. 

Pag • Signori vi do una novità , che reca di- 
spiacere al nastro padrone. 

Fer . E che mai ? 

Pag . Vi sovviene di quel bel cervo cosi do- 
mestico, e cosi caro a lui ? 

Fer. Ebbene ? 

Pag. E’ fuggito dal suo Parco , e fu ammat- 
zato. 

Fer. Come ? Malgrado tanti ordini , e tante 
vigilanze , vi sono ancora temerari che ar- 
discono ?... 

Pag. Non si rispetta più nulla . I villani so-, 
no tardi ai comandi , psano tutto , quando 
sanno , che chi minaccia è clemente , e sa 
perdonare. 

Gug. ( Misera me! ) 

Rid. Avete ragione, e converrebbe dare un 
esempio. 

Pag, E si darà. Si sa chi fu P uccisore , ed è 

stato arrestato, 

Ales. ( Mi scorre un freddo per V ossa. ) 

Fer . Questa volta il duca si scuoterà , e farà 
uso del suo potere . Un principe si buono, 
meritava più rispetto. 
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Pag . Il gran cacciatore sbuffa, e freme contro 
il reo, e si è protestato di volerlo mandare 
in galera. 

Gug . Ah per pietà ! . . . ( inginocchiandosi 
prontamente ) 

Ales. Eccomi a’ vostri piedi . Non mi fate I 
morire di spavento. 

Fer. Che avete ! 

Gug. Grazia, o signori. 

Ales . Pietà di questa misera vecchiezza! Pie- 
tà di un padre infelice! 

Fer. Ma a qual fine ?.. E che colpa avete 
voi, se uno sciagurato . . . 

Gug. E* mio marito. 

Ales . E* il figlio mio. 

F er. Come ? 

Ales . Si. La disgrazia è venuta sopra di no». 

11 cielo ci ha abbandonati un momento 
solo, e tosto ci siamo sviati , e caduti nel 
fallo. Ma fu più sventura, che colpa. Io ve 
lo giuro, io . . . 

Gug. In un momento fatale, fu una larva che 
ci chiuse gli occhi , e ci diresse la mano. 
Non era una volontà di commettere il ma- 
le: fu come un destino • . . una necessità di 
difendersi. 

Fer. Intendo tutto . Il colpo fu dunque vo- 
stro. E voi dite di amare il principe, ed a-* 
mandolo aveste coraggio d’ insultarlo ? 
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Gug, Chi ? Noi ? Insultare il duca? Non et 
imputate questa macchia, e contentatevi di 

1 vedere il nostro dolore . Quando diciamo 
di amarlo non parliamo a contrario di quel 

1 che il cuore ci suggerisce . Non ne siamo 
capaci, e daremmo la vita per lui che ci fa 
vivere in pace, eh* è nostro padre e nostro 
conservatore. Conoscetemi meglio. Dite che 
l’apparenza ci pregiudica: ma fidatevi del 
cuore che abbiamo in petto . Nelle nostre 
capanne regna la povertà j ma la bugia, l’in- 
gratitudine non mai . Se siete giusti com- 
patiteci, se siete umani aiutateci. 

Fer . E come lo sperate? Non vison noti gli 
editti e le rainaccie nati dalle trasgressioni 
moltiplicate, e dalle grazie rese troppo co- 
muni? Mi rincresce il dirvelo: ma il prin« 
cipe è costretto a rinunziare alla clemen- 
za, perchè questa forma gli abusi ed accre- 
sce i colpevoli . Chi volete che abbia il co- 
raggio di pregare il duca tante volte indul- 
gente , e sempre più offeso? Il punire è 
ormai divenuto necessità , e non saprei co- 
me si potesse ancor impetrar grazia e per- 
dono. 

Gug. Dunque ? . • 

Fer . Raccomandatevi al cielo.Io vi compian- 
go, ma non saprei qual aiuto darvi, o qual 
consiglio, proporvi. • 
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Rid. Mi dispiace per questa bella sposina* 
• del resto gli ordini sono precisi . Le leggi 
parlano. Non si può addurre ignoranza. Bi- 
sogna rassegnarsi. — Conte, andiamo. Deb* 
bo parlarvi. ) (paì’tono pel 

P-er . Sono con voi. ) giardino ) 

SCENA IV. 

Alessandro, e Gugliblmina. 

Gug. 0 padre mio ! 

Ales. Hai tu sentito, o figlia , come la gente 
cangia linguaggio , quando s* accorge che 
uno è sventurato, come è fiedda e mal di- 
sposta alla pietà ? Io , che mi getterei per 
mezzo al fuoco per salvare un mio simile; 
lo ... Ah fa d’ uopo scordarsene , e non 
i sperare negli uomini . Il solo rifugio de- 
gl* infelici è il cielo. 

Gag, Si: ma bisogna tentare i mezzi , e coo- 
perare al suo aiuto. 

Ales . Che faremo noi dunque? 

Gug . Che faremo ? Tattociò , che ispira la 
natura ad un padre , l'amore e la tenerez- 
za ad una sposa. Il pericolo è grande. Biso- 
gna scuoterci , animarci, ed agire. Io farò 
tutto, se occorre • Mi dimenticherò il mio 
stato, la mia debolezza, il mio sesso. L'amo- 
re e il dolore mi segneranno il cammino; 
non abbadooiamo la speranza di trovare 
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Viscardo. Egli solo potrebbe trarci da que- 
sti affanni . Ei non è un uomo , come gli 
altri che promettono per giuoco , e manca- 
no per oostume . Egli è compassionevole 
ed amico de» suoi simili. Possibile, che fra 
tanta gente, o presto o tardi, non ci com- 
parisca dinanzi J II cielo lo manderà: io lo 
spero . Ma quando ei non venisse , quan- 
d’anche fosse morto o lontano , ci resta il 
mio coraggio, o la mia disperazione . Oserò 
tutto, o padre mio. Non curerò nè perico- 
li, nè sdegni, nè ripulse. Andrò io stessa: 
passerò per mezzo alle guardie del princi- 
pe, arriverò sino a lui, e mi getterò pian- 
gente e moribonda a’ suoi piedi . E s’ egli 
qual principe padre , qual principe umano 
che tutti dicono, mi ascolterà, resterà com- 
mosso. Impetrerò graziare sarà salvo il mio 
sposo. — Mettiamo i momenti a prbfitto. 
Scorriamo questo giardino. Cerchiamo Vi- 
scardo. Non ci è altro nello stato in cui sia- 
mo, che recuperare .Luigi, o morire con luì» 
Ales, Figlia , tu risusciti le mie forze , e il 
mio spirito abbattuto. Si $ andiamo, tentia- 
mo, o periamo tutti. Ti seguo. Il cielo be- 
nedica il tuo coraggio , e ci renda i tesori 
che abbiamo perduti , la pace e la conten- 
tezza dei cuore. 

Federici T. XIV . 8 * ‘ 
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' SCENA PRIMA 

Si vede in distanza il concorso e il pasteg- 
gio di uomini e donne* Il dottor Sosimo 
viene , e siede sopra una delle panchette 
di marmo , che stanno lunga il viale ; apre 
Un libro, e legge. Don Filippino uomo vec- 
chio , ma vestilo ancora sul gusto de ’ ga - 
nimedi si avanza guardando qua e là col - 
iocchialetto, poi si avvicina a Sosimo. 

FU. Dottor Sosimo, vi riverisco. 

•Sos. Don Filippo, vi son servitore. 

Fil. Che fate voi qui? Leggete? 

Sos. Godo il fresco, e mi diverto. 

FU. Oibò, oibò . Mettete via quel libro, e 
appigliatevi a quello che legga io , eh’ è il 
più bello e il più istruttivo di tutti. 

Sos. E qual è ? 

FU. La gente, che va e che viene. O che bel 
libro! Che vastità! Che materie! Che qua- 
dri! Che caratteri! Qui si legge , e s’impa- 
ra. E questa è la vera filosofia. 

Sos. Ma bisogna saperlo leggere tutto, e per 
esempio, il capitolo più difficile , che ri- 
guarda noi stessi. 

Fi/ . lo faccio delle osservazioni bellissime. 

“ . * • 
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Veggo il mondo eh* esce da’gangheri , e st 
volta col capo all’ingiù: le dame che fan da 
pedine , e le pedine da dame j 1’ etichetta r 
la boria ,la vanità , che investe Panimo e 
. il corpo di gente drogai età, d’ogni sesso r 
, d’ogni condizione. Non v’ è più all’ abito,, 
all’apparenza nè primo, nè secondo. Niuno 
Tool esser l’ultimo. Siam tutti dame e ca~ 

. valieri. Tutto è eguale. In pubblico tutto è 
lusso e grandezza ; e in casa tribolazione e 
miseria. Le mogli de’ bottegai escono con* 
tutta la lor dote indosso, e la ricchezza che- 
lasciano in casa, è uno o due bambini che- 
piangono , e la cenere morta sul loro foco- 
laio. Brutte ne’loro tuguri, e splendenti al 
di fuori. À farle comparir tali a suo dispet- 
. to^ il sarto ruba, il fabbro digiuna, il mer- 
cante s’ addebita e fallisce. Ma è moda , e 
a’nostri giorni il prender moglie è una vé- 
ra capitolazione di rovinarci. E vi è anco- 
ra chi ha coraggio di farlo ?' Io do certa- 
mente. 

Sos. Ve lo credo. 

FU, Piuttosto annegarmi, che far simile Be- 
. stialità. 

Sos. Abbiate pazienza , e lasciate che gli al- 
tri la facciano. Il mondo è bello- perchè t 
un misto di malie di piaceri. Volete yoii ^ H 
riformarlo ? 

a * 
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FU. fossimo almeno amati ! Ma dii è quella 
donna che ami cordialmente il marito al di 
là di pochi mesi ? Quattro carezze concesse 
a stento, e con usura di quando in quando, 
sono il raro e prezioso compenso di tanti 
affanni e di tanti sacrifizi . Ma se si tratta 
del cicisbeo son sempre attente, sempre :di 
buon umore , graziose , e di buona voglia! 
Infine noi prendiamo moglie per farla ado- 
rare dagli altri. Date un* occhiata intorno, 
e vedete quante farfalle , quante civette# 
Come si può resistere a vedere tante cari- 
cature e tanti vaneggiamenti ? 

Sos. Caro amico, voi siete cinico colle donne. 

Fil , Io ne dirò sempre male. 

Sos. E abbaierete sempre alla luna. Pur bi- 
sogna dire, che voi abbiate conosciuto sol- 
tanto le cattive. 

Fil, Trovatemi le baone. 

Sos. Ve ne troverei senza dubbio, e più che 
non pensate. Vi troverei forse quelle stesse 
di cui fate strapazzo. Io non bado all* ap- 
parenza; bado al fondo. Una donna non ha 
altro di bene al mondo, fra tante gravezze 
che la natura e le leggi le hanno addossa- 
te , che l’ esser bella , o il parer tale agli 
occhi di tutti , talché la lode che altri ne 
fa è un vantaggio, ch’eli 'acquista per man- 
tenersi l’amore e la stima del proprio ma* 
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rito. Del resto quella donna che a voi sem- 
bra vana in pubblico , leggera, galante, la 
troverete in casa attiva, industriosa, affan- 
nata , reggere una famiglia , e procurarne 
l’economia ; amar i figliuoli , educarli, sot- 
tentrar ai pesi del marito, compatirlo, aiu- 
tarlo , ed esser saggia senz’ eccezione. E il 
numero di queste non è si scarso , nè il loro 
procedere si poco degno di lode e di me- 
raviglia. 

Fil. Io non credo nulla, e ne dirò sempre male. 

Sos. Parliamoci chiaro, o signore. Nella vo- 
stra età non è facile il dirne bene. 

Fil. Perchè ? 

Sos . Perchè l’ atra bile vi tormenta , e bia- 
simate ciò che non potete ottenere. 

FU. Cosi ne volessi! Non mancano donne ad 
ogni età . Basta voler rovinarsi . Io le odio 
perchè le conosco.. 

Sos . E via: io ci scommetto, che se alcuna vi 
fa quattro vezzi , voi cambiate linguaggio , 
e tombolate a’suoi piedi. 

Fil. Mai. 

Sos. Quando è così , odiatele pure , e fatevi 
odiare , ch’è il più bel piacere del mondo. 
Seguitate a leggere il vostro libro ; io tor- 
no al mio. (le§§e f Filippino siede ) 
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SCENA IL 

Doralice, Fihettà e detti* 

j Dor. Giriamo di qui. Andiamo per altra via* 

Fin, Perchè ? 

Dor . Non vedete chi è oolà? 

Fin. Chi ? 

Dor . Quel signore che fa da genti Hiomo , e 
non è nè l’uno, nè l’altro. 

Fin, E che perciò ? 

Dor. Non sapete che maldicente egli è y come 
attacca e morde tutti. Evitiamolo. 

Fin. Anzi voglio incontrarlo. E un pezzo che 
ho volontà di vendicarmi. È un temerario 
che ogni volta che mi vede, mi punge. Fi- 
nalmente voglio fargli sentire , che s* egli 
ha una lingua che taglia , io ne ho una che 
cuce* 

Dor. Vengo ; ma non mi piace il pericolo , e 
ci vengo mal volentieri. 

Fin. Chi non ha magagne , ha coraggio* La- 
sciate a me la cura di difendermi. 

FU. ( al Dottore ) Vedete voi quelle due 
Veneri ? 

Sos. Ebbene? fa don Filippo ) 

FU. Indovinate chi eono ? 

Sos. Chi ? 

FU. Una è la moglie dello Spezziate , l'altra 
del Medico. 
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SECONDO 

Sos . Che importa ciò ? ' 

F il. Importa benissimo. Io sono stato due volte 
ammalato iu quest’anno, e fo i miei calcoli 
quanto ho contribuito del mio per la spesa 
di quei pizzi , e del bell’abito della signora 
Speziale e della signora dottoressa. 

Sos. Caro amico, lasciate queste malinconie. 
Fate come faccio io. Vivete, e lasciate vi- 
vere; e sarà meglio per voi. 

Dor. ) (passano lentamente innanzi a Don 

Fin . ) Filippino e al Dottore) 

FU. Servo di queste belle damine. 

Fin. Più basso, signore più basso; siamo cit- 
tadine. — Serva sua. 

Dor . Serva. 

Fi7. Vanno a prender aria, o a portare il fuoco? 

Fin. Spiegatevi , perchè v’intendiamo. 

FU. Eh , eh ; mi avete inteso anche troppo. 
Volete seder qui ? 

Fin. Grazie. Se ci fossi, m’alzerei. 

Fil. Perchè. 

Fin. M’immagino, che m* intenderete an- 
che voi. 

Fil. Ah furba! Siete orgogliosa, perchè ave- 
te due begli occhi. 

Fm. Grazie. 

Fil. E un abito ancor più bello. 

Fin. E'pagato, signore. Il sarto e il mercan- 
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te non vi hanno piu sopra alcuna preterì» 

sione. Potete voi dire lo stesso ? 

Fil, E chi potrebbe dubitarne ? 

Fin. Io no: ma il mercante Tabal sì j e il suo 
libro ancor più. 

Fil. ( Maledetta ! Che ti caschi la lingua ! ) 
(volgendosi a Sosimo ) Avete sentito , con 
che spirito ha parlato quel labbro, metà 0- 
pera della natura, e metà del pennello che 
lo ha inverniciato ? 

Sos. (piano a Don Filippino) Abbiate giudizio» 
Costei può farvi pentire. 

Fil , (a Doralice ) Voi non parlate ? 

Dor , (a Filippino) Ascolto e imparo. 

Fil, Avete una buona maestra. 

Fin, Grazie. 

F il. Venite qui , e facciamo la pace. 

Fin, lo non ho guerra. 

/ Fil, Siete sole ? 

Fin, Sole e pellegrine, come ci vedete» 

Fil, Aspettate compagnia ? 

Fin, Nemmeno. 

Fil, Volete che vi serva io ? 

Fin, Grazie. 

Fil, Con tutto il cuore. 

Fin, Vi dispenso e ringrazio con tutta Pan ima.' 

Fil, Per qual motivo ? 

Fin, Per quello eh* è meglio esser sole , che 
male accompagnate. 
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FU. Cospetto! 

Fin. Vi riverisco. ) (partono e 

Dor. Serva sua divotissima, ) seguitanti 
a passeggiare ) 

Fil. Impertinente ! 

Soa. Pan per focaccia. Non ve l’ho detto? Chi 
cerca trova , o signore . Bisogna rispettare 
per essere rispettati. E una donna partico- 
larmente esige più riguardi. 

FU. Che male le ho detto ? 

Sos. Niente di più che il male , che vi ha 
risposto. 

FU. Colei è una pazza. 

6 os. Quando è cosi, consolatevi. 

SCENA IH. 

Jl Duca appare in fondo del viale , vestito 
semplicemente , avendo al fianco un uomo % 
padre di famiglia col cappello in mano, e 
leggendo un memoriale si avanza quieta - 
mente . Lo seguono un po’ da lontano il 
Conte Ferrante , il Cavaliere Ridolfo e 
il paggio . Ove passa la gente s'alza t e si 
cava il cappello . 

Fil. Ecco il Duca. 

Sos. Direte male anche di questo ? 

Fil . lo non dico male di nessuno. Preferisca 
la verità. E se volessi parlare di lui direi 
ch’è bensì un principe buono , affabile ,u- 
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mano , ma che la sua troppa bontà è una 
remora alla giustizia , e la sua famigliarità 
^ una debolezza. Egli tuo! far troppe cose, 
e troppo presto. Corre di qua f si caccia di 
là , e mentre va in traccia di avventure, 
non si accorge che, se uno gli applaude, vi 
son cento che si disgustano, e stanno in ap- 
pressione. Il mestiere del principe è il co- 
mandare , e lasciar fare a* suoi subalterni , 
vedere cogli occhi, c toccar colle mani de- 
gli altri. La maestà col diventar familiare, 
c presto o tardi, si avvilisce, e in fine perde 
il suo pregio . Il mio parere è questo. Io 
parlo schietto, e non adulo chicchessia. Vo- 
stro buon sevitore. [parte) 

Sos. Che brutta cosa è una lingua cattiva. Etla 
mette a brani tutto ciò che se le presenta j 
manomette le virtù più rare, e non rispet- 
• ta nemmeno il suo principe. Flagello della 
società è l’uomo maledico. Non trova virtù 
iu se stesso e non la soffre in alcuno. 

Duca. ( [avanzandosi ) Buon’uomo veggo la vo- 
- stra supplica , e vi compiango $ ma vorrei 
pure, che questa non fosse il voto di un pa- 
dre. — Avete voi bene pensato alla grazia 
che mi domandate ? 

Padre di farri. Altezza si. 

Duca. Pensateci ancora un poco, pensateci me- 
glio. Oh Dìo! E’coaa ben deplorabile c me- 
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-Bellina , elle un padre non abbia altro rifu- 
gio per richiamare un figlio dai vizi, fuor- 
ché P implorare il braccio del principe , e 
la giustizia correttrice de’magistrati! Ch’e- 
gli abbia esauriti tutt’ i mezzi , che il Cielo 
e la natura hanno posto in suo potere! Ch’e- 
gli manchi d’autorità , di vigore e di spe- 
ranza! Che dia suo figlio in braccio alla pub- 
blica ignominia per emendarlo! Sperate voi 
forse di vincerlo col porre in ferri un tra- 
viato ? O piuttosto non temete voi , che 
inasprito e protervo non si avvezzi all* in- 
famia , e non diventi peggiore ? Quel che 
non fanno sui cuori capaci di buon senti- 
mento il tempo, la persuasione, il consiglio, 
il timore del cielo, non lo potrà nemmeno 
il braccio armato del principe. Intanto che 
fate voi con questo procedere mal accorto 
e violento ? Sconsigliato! Tremate. Ecco 
quell’uomo misero ( dirà la gente ad una 
voce) che non ha saputo educare suo figlio, 
o indrizzarlo alla virtùj ed ecco quel figlio 
sciagurato , che conculca le leggi della na- 
tura, e s’appresta ad esser fatale alla socie- 
tà. Voi sarete disprezzato , egli fuggito ; e 
in fine pubblicherete il suo disonore e la vo- 
stra debolezza. — Andate j rifletteteci an- 
cora. Abbandonatevi all’ amore , alla spe- 
ranza, alta risoluzione. Abbracciatelo, pian- 
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gete , scuotetelo. Un padre ha mille armi 
per trionfare d’un figlio. Andate vi dissi, e, 
ritornate domani. 

Pad . difam. [piange e singhiozza, indiparte ) 

Duca . Sono commosso , è vero. Spesso , mal- 
grado la buona educazione, vi sono de* figli 
intrattabili e degenerati. Ma più spesso an- 
cora gli errori della gioventù son colpe 
de’ lor superiori. Noi abbondiamo di pre- 
cetti , e manchiamo d’ esempio. O educa- 
zione I O esempio ! Quanto siete sterili , e 
mal inculcati. — . Amici , avanzatevi. Mi 
pare , che quest’ oggi yi sia poca gente nel 
giardino* 

Fer . E’ ancor presto. 

Duca . Che novità abbiamo ? 

Fer . Tutto va a meraviglia. La nostra città 
ogni giorno acquista novelli abitatori che 
tratti dalla vostra bontà , e dalla speranza 
di vivere tranquilli sotto un si dolce gover- 
no, vi si trapiantano in folla dai vicini pae- 
si , e ci portano le arti , il commercio e 
l’abbondanza. Non si parla che di amarvi, 
e di augurarvi lunghi giorni e felici. 

Duca . Ed io amo del pari chi mi ama, e farò 
ogni sforzo di farmi amare da chi m’ odia 
(se pur ve n’è alcuno.) Padrone d’un pic- 
ciolo stato, io mi considero, come padre di 
«na numerosa famiglia, lo ho rimosso ogni 



SECONDO 29 
velo, ogni distanza tra i miei sudditi, e me? 
Non ho guerre al di fuori , hè discordie al 
di dentro; e libero e padrone di me stesso 
posso scorrere da un capo all 9 altro del mio 
dominio , e visitarne ogni palagio , ogni ca- 
panna. Quindi io v’entro bene spesso, ora 
ignoto, ora conosciuto: e la mia presenza non 
atterrisce nessuno. Io vi scopro il genio, i 
voti e i bisogni di tutti , e mi procuro il 
modo di soddisfarli: uè sono mai tanto fe- 
lice, quanto allorché ho conversato per qual- 
che momento con quelli che 1* orgoglio no- 
stro chiama gli ultimi degli uomini. Io vi 
trovo una semplicità che tu' alletta , e una 
verità che mi piace, 

Rid. Ad onta di tutto ciò , vi è qualche in* 
grato, che non teme di dispiacervi* 

Duca . Verrà il tempo, che mi conoscerà. Sot- 
tentrerà il rimorso ch’è il punitore più si- 
curo e più utile. 

Rid. In certi petti il rimorso è cosi straniero, 
che non v* entra mai. 

Duca. Peggio per quelli • — In fine che mi 
hanno eglino fatto ? ■> 

Rid. Hanno ucciso il vostro cervo favorito. 

Duca. Lo so: mi dispiace. Ma il cervo è mor- 
to; e vano è il pensarvi. 

Rid, Bisogna opporsi alla licenza, e riparare 
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Duca. Vr si penserà ... Si riparerà vn 
altro di sinistro ? 

Jtìd. Nuli* altro. 

Duca. Sia ringraziato il Ciehn (seguita a far 
gesti e discorrer piano 

SCENA IV. 

Alessandro Goglielmiwà. in disparte r 
, e detti. 

Gug. Padre mio, mi par certo di averlo ve** 
. duto . . . , 

Ales . Il credi tu ? 

Gug. E se noti m’inganno. M Eccolo là.( addi » 
. landò il duca ) 

Ales. Vi scardo? 

Gug. Avviciniamoci- 
Ales. Mi palpita il cuore. 

Duca. ( al conte e al cavaliere ) Cile dite? 1 
Gug. ( mettendosi al fianco del duca , e 
guardandolo , si rivolge a suo padìre r ed 
esclama ) E’ de sso. 

Ales. Giusto Cielo J 

Gug. ( battendogli sulla spalla ) Signor Vi- 
scardo ! 

Ales. Caro amico l 
Duca . Che veggo ? 

Ales. ( al conte e al cavaliere ) Voi che di- 
cevate ch'egli era un impostore , eccolo- 
Mirate, Lo abbiamo ritrovato. — Oh mio 
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caro e desiderato Viscardo ! ( andandogli 
incontro famigliar mente ) 

Fer. ( ad Alessandro e G u gli el mina, volen- 
doli trattenere ) Fermatevi. Quale ardire? 

Duca, (a parte al conte e al cavaliere) Zitto» 
Lasciateli fare. — Allontanatevi. 

fi- ) ( 3 * rztìran0 * n disparte ) 

Ales. Perché costoro vogliono impedirmi? .«•' 
Son eglino invidiosi, o maligni? 

Duca. V oi qui? 

Ales. Ci siamo, grazie alla sorte che ci ha 
favoriti. 

Gug. Eravamo col cuore trafìtto , e dispera- 
vamo già di ritrovarvi* 

Duca . Qual motivo vi guida? 

Ales. Il più grande. Da quindici giorni in 
qua; che non vi abbiamo riveduto, non 
siamo più quelli. Tutto è lagrime, tutto è 
cambiato. 

Duca. Come? 

Gug. Ci raccomandiamo a voi. Non abbiamo 
altro che voi. Se siete nostro amico non ci 
abbandonate. 

Duca. Spiegatevi . 

Gug. Il mio sposo... 

Ales. Il mio caro Luigi . • . 

Gug. Colui che chiamavate vostro fratello, c 
che yi piaceva tanto. .. 
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Duca. Ebbene. ? 

Gag. È qui. 

Duca . In qual modo? 

Imprigionato. 

Gu£. Minacciato , avvilito , vicino ad essere 
sentenziato. 

Duca . Perchè ? 

Gug. Un maledetto incontro. . . una notte... 
no cervo sbucato non si sa donde . . . In fi- 
ne si vuole la vita del mio sposo per quel- 
la d’ un animale ucciso, e che meritava di 
esserlo. 

Duca. Ed egli ... fu dunqu’ egli? ... Il ca- 
so è grave verarnentè: ma non perciò • . . 
Quietatevi: sperate. 

Ales . Credete voi, che si possa salvare Luigi? 

Duca. Si potrà. 

Gug. Consolatemi ; rendetemi il coraggio e 
la speranza. ... In che modo si potrebbe? ... 

Duca. Supplicando il Duca ed esponendogli... 

Gug, Egli è così clemente, m Voi dovete co- 
noscerlo da vicino.., voi ... Siete voi nien- 
te amico del nostro Duca? 

Duca. Qualche poco. 

Gug. Quando è così, ecco il tempo di far 
un’azione degna di voi, di riscattare uno 
sfortunato, e di renderlo alla sua famiglia. 

Duca . Mi proverò. 

Gug. Me lo promettete? 
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Duca, Ve lo prometto. 

Gug. O giusto Cielo! 

Alesi, Lasciate che v’ abbracci. 

Gug . Ch’ io vi baci le mani. 

Duca. Buona gente , io vi aiuterò t ma non 
voglio nè làgrime, nè sospiri. Io voglio ve- 
dervi tranquilli e allegri, come prima. 

Ales. Lo saremo, se voi lo volete. Tocca a voi 
a ridonarci la pace. 

Duca. Dove siete alloggiati? 

Ales. Non abbiamo ancora albergo. Non ab- 
biamo ancora avuto tempo di pensare a noi* 
Pensavamo solo a Luigi e a voi. 

Duca. Vi alloggierò io. Voglio pagarvi la ce- 
na e le collazioni che mi avete dato. 

Gug . Oh signore, noi non abbiamo fatto nul- 
la per interesse. Era nostro dovere; e noi 
siamo abbastanza pagati dall’ onore cbe ci 
avete fatto; e se ritornerete da noi vedrete 
qiò che può , quantunque povera , la grati- 
tudine nostra. 

Duca. Intanto io v’invito a casa mia. 

Ales. No, signore. 

Gug. Troppa bontà.' 

Duca . Nel vostro villaggio ho fatto a modo 
vostro, e qui voi farete al mio. Io lo voglio* 

Ales., Come vi piace. 

Gug* Dove abitate? • * : ’ « 

Federici T. XIV ^ 9 
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Duca. In quella casa, {additando U palazzo ) 

Gug . Ma non è quello il palazzo del Duca? 

Duca. Si: ma aneli' io vi ho una stanza, e go- 
do 1* onore d’ essser suo vicino* 

Jles. Tanto meglio. Io prendo migliore au- 
gurio, e tanto più spero la grazia t di cui 
abbiamo bisogno. 

Gug . Almeno voi non siete di quelli, che ab- 
bandonano gli amici tosto Ghe sono sven- 
turati. Voi siete eguale e sempre lo stesso 
prima e dopo la disgrazia. 

Duca . Venite dunque con me. 

Gug . Signore , prima è d’ uopo eh? io vada 
alla prigione di Luigi a dargli buona no- 
vella, a consolarlo. Sono tre giorni che nou 
lo vedo. Chi sa , quanto egli pena; ed io . . ; 
Compatite 1’ amor di sposa, che non sapreb- 
be preferire altri sulla terra , fuorché suo 
marito. 

Duca. È ben giusto ; ed io vi lodo. Andate $ 
ed io vi aspetterò. — Paggio? 

Pag. { si avvicina.} 

Duca. Accompagnate questa gente dove vi 
diranno j fateli rispettare , e riconducete- 
li a me . A voi li raccomando ,. ( seguita 
a parte , e sotto voce al Paggio J Ma se vi 
preme la mia grazia, lasciateli ignorare chi 
si ete voi , chi sono io: e non fate loro motto 
del loro inganno. • ; 
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Png- ( inchinandosi ) Ho capito. 

Gug. Vado, e rai sbrigo. Sciolta da questo 
dovere, tornerò a voi volando. Parlerò,* vi 
racconterò tutto. Sentirete che questa di- 
* sgrazia non 80 i 0 m j p esa p er se gtesga . ma 

che mi riesce più amara, perchè un vicino 
di cui ci fidavamo, e quasi nostro parente, 
ci ha traditi. Che gente sleale, che cuori 
cattivi vi sono al mondo ! Signore consola- 
tevi che, fra quanti ho conosciuti, voi sie- 
te il solo, che ci fa ravvisare quanto è bel- 
la la virtù, e quanto rara cosa è un' anima 
schietta, un cuor generoso* 

Duca. Addio. 

Alee. Buon amico, il Cielo vi renderà il cen- 
to per uno. Vivete cent’ annij vivete feli- 
ce. ( partono col Paggio ) 

Duca. Non mi aspettava un simile accidente. 
Io ne sono lieto, e godo di poter beneficar- 
li senza confonderli. — ( ai Cortigiani ) 
Ritornate. Che vi pare? Vedeste più cor** 
diale amistà, e più semplice sicurezza? 

P'er • Signore , attoniti e muti non sappiamo 
che rispondervi, nè osiamo interrogarvi» 
Duca» Saprete tuLto. Venite, unitevi meco, 

, e siatea parte del piacere, che mi ho prepa- 
rato. Questi momenti mi sono cari.' Io li 
cerco, e qualche volta li trovo» La mia gran* 
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dezza, gli onori spesso mi sono di peso* ma 
l’innocenza e la semplicità mi allettano, 
mi ricreano. Ho trovato una famiglia da be- 
ne; e il Cielo mi porge i mezzi di sol levar - 
, la. Ecco un giorno felice per me. Ecco la 
. mia gloria e il piacer mio. 

ATTO TERZO 

* A 

Magnifica stanza nel palazzo del Duca. 
SCENA PRIMA. 

Faggio, Alessandro e Gcgdelmina. 

Pag. Entrate, amici: entrate pure. Non ab* 
biate soggezione. 

jéles, ('entrando timidi) Eh signor no: mal... 
(guardando intorno) Oh guardate che bei 
luoghi! Che rarità! Che meraviglia? Di chi 
è questa stanza ? 

Pag . Del vostro albergatore. 

Gug . Cospetto! Di lui? propria di lui?.. Dun- 
que egli è un signore più grande , che non 
abbiamo creduto ? 

Pag. Non v’è male Fra i benestanti è uno, 
che può stare a paragone degli altri, 

Gug. Oh! va a giudicare dall’abito delle per- 
sone! Al suo modo di vestire non mi pareva 
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ch’egli dovesse avere tante e si belle cose. 
Io rimango incantata. 

Pag . Ne vedrete delle migliori. 

Giig. E chi è egli veramente? 

Pag . Un galantuomo. 

Gug. È vero, ch’egli è ben veduto dal Duca? 

Pag . E come! Ve ne accorgerete. 

Gug. Questo è quello , che preme. Oh sono 
più lieta che mai, e piena di speranza. 

Pag. Restate qui tranquillamente , e forse lo 
vedrete tra p poco. 

Gug. Viscardo! 

Pag. Viscardo ? . . ^( correggendosi ) SI, sì, 
lui . . . il padrone.. Viscardo ... tutto ciò 
che vi piace. ( Bisogna bene stare attenti 
per non confondersi , e svelare il segre- 
to.)— À rivederci, (parte) 

Ales. Addio, signore. 

SCENA li, 

Àlbssabdro e Gugliblmihi. 

Ales. Figlia mia, che dici? Che te ne pare? 

Gug. Io sono fuori di me. Mi sembra un so- 
gno. Mi par di vedere ciò che si racconta 
delle Fate. Mi par d’essere in uno di que’pa- 
lazzi incantatile non so uscire di meraviglia. 

Ales. Ma,figli& mia, chi è grande, chi è ricco 
può far quest’ incanti e queste magie. Siamo 
noi gli stupidi , che meschini e poverelli 
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non veggiamo altra luce, che quella del so- 
le, nè altra beltà, fuorché quella che la na- 
tura ci presenta . Ma lascia pur fare questi 
prodigi all* oro. Io però ti rispondo, che que- 
sti prodigi sono sforzi degli uomini: ma la 
natura è figlia del cielo; eh’ essa sola è più 
bella , e V arte può bene imitarla, ma non 
l’ha ancor superata. 

Gnu. In fatti a star qui non mi par di starvi 
con tutto il mio agio, come nella nostra ca- 
panna. Io vi sono come imprigionata. Questo 
suolo, questi ornamenti par che mi dicano 
'eh* io li rispetti , e non oso nè camminare , 
nè toccarli. Sono stanca, e non ardisco av- 
vicinarmi a quelle sedie co’miei ruvidi pan- 
ni... Son d’oro quelle sedie?... Qui tutto 
è oro. Qui tutto brilla, tutto risplende. Pa- 
dre mio che facciamo noi qui? 

Mes. Sarà quel che sarà. Io non mi reggo in 
piedi. Sediamo, (siede) 

Gug. ( siede ella pure imbarazzata , e con 
qualche riguardo ) Oh Luigi! Luigi! Quanto 
mi costi! 

Jles . Infino Guglielmina , sinora sono triboli 
sparsi di rose, e non possiamo lagnarci. 

Gug . Mi rendano Luigi , e ini rimandino alla 
mia cara capanna, lo non voglio altri beni, 
che la mia solitudine , e lui. Tutto il resto 
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■del mondo è bello, ma non è bello per me# 

Ales. Sta! * 

Gug. Che vi scuote? 

Ales. Vien gente . 

Gug. È lui. ( guardando verso la porta , e al - 
zandosi) È lui. 

Ales . Chi? 

Gug . Viscardo. — Eccolo. 

SCENA III. 

Il DdCA , e DETTI. 

Gag. Ab signore! 

Ales . Mio buon padrone 1 ( sforzando dì al- 
zarsi ) 

Duca . Restate. Sedete , se vi fa di bisogno. 
Possiamo parlar anche sedendo. Qui non fa 
<P uopo di complimenti. 

Ales. Che buon signore! 

Duca. ( prende una sedia, e loro siede rim - 
petto)Ebbene,miei cari avete veduto Luigi? 

Gug. Non fu possibile. Non mi hanno ascolta- 
to. Non badarono nè alle mie preghiere, nè 
alle voci del nostro condottiere. 

Ales. Que’ barbari sono muti , son sordi , in- 
sensibili. Non ci hanno risposto che tronche 
parole, e ci voltarono le spalle. 

Duca. E che vi hanno detto? 

Gug. Che Luigi non c’è... che fu trasportato 
altrove per ordine del Duca, — Io temo 
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qualche nuova sciagura. Non vorrei die 

V avessero sacrificato pria che voi... 

Duca Non è da supporsi. Io ve le prometto, 
Gug. Avete ancora parlato al Duca? 

Duca 11 Duca sa tutto* 

Gug. E che vi ha egli detto? 

Duca. Sperate. 

Gug . Respiro. Ma degg* io sperare veramen- 
te , che sarà salvo , senza veruna mortiGca- 
zione ... che non sarà soggetto a pagare al 
fisco ... Siamo tanto poveri, che se ci leva- 
no la pena, non ci resta nè un palmo di. 
terra, nè il nostro tugurio. 

Duca. Io ardisco di assicurarvi di tytto, 

Gug. Che siate benedetto! 

Ales. Mi scorrono le lagrime per la tenerezza, 
e mi par di rinascere. 

Duca. Siate tranquilli, e non dubitate. Intan- 
to informatemi. Dite come quel cervo fu 
ucciso, e perchè . Mi è d’ uopo eh* io sappia 
ogni cosa. 

Gug. Ve lo voglio dir io.— Padre mio per- 
donate, se mi arrogo su voi questa preferen- 
za. Ma io forse avrò più lena di voi $ e poi 
fui testimonio , e so precisamente le circo- 
stanze più minute della nostra disgrazia.— 
Ascoltate me,o signore» Io non vi dirò, che 
la pura verità. 

Duca . Parlate, 
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Gug . E così , come vi diceva , una notte ..J 
(fu pur quella notte nemica al nostro ripo- 
so )... dormivamo tranquilli sul nostro let- 
to , quando mio marito mi scosse e mi fa 
motto, che si sentiva rumore alla porta del- 
la capanna. Alzavamo il capo ascoltando, 
che si scuotevano i rami di alcuni arboscel- 
li che circondavano P orto , come se uno 
gli rompesse e gli sfrondasse • In seguito 
si udì un urlo non ben distinto, ma che pur 
ci pareva, ora un belate di pecora , ora un 
grugnito . Mio marito voleva levarsi j io 

10 ritenni non sapendo a qual sinistro acci- 
dente potesse avventurarsi , Intanto cessò 

11 rumore, e sedata P inquietudine rivenne 
(sebbene interrotto) il sonno, e rivedemmo 
Il mattino. Non vi saprei ben dire qual re- 
stammo all» apparir dell’ aurora , aprendo 
la porta , e mirando P orto e i campiceli! » 
d intorno. Tutto era pesto il seminato , 
strappati i frutti acerbi ; malmenati , dis- 
persi , ogni cosa desolata , e le nostre spe- 
ranze di sussistenza, e i lavori di più mesi 
mancati in pochi istanti. Si pianse di rabbia; 
ma vano era il pianto . Conveniva fremere , 

e ricorrere a nuovi sudori per cercarvi ri- 
paro , Si tacque allora , e si qffrì in voto 
al Cielo la sofferenza del nostro disastro.Ma 
Tenne la seconda notte, e successe lo stesso* 
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. Giunse la terza, e fu peggio. Disperati per 
- tal caso , e fra mille pensieri sbigottiti ,chia- 
maramo a consiglio i vicini e i più saggi . 

11 Sindaco diceva eh’ era una fantasima , 
il Rettore uno spirito cattivo; chi una cosa, 
chi 1* altra. Finalmente si conchiuse, eh* era 
un Lupo manaio , o qualche bestia vorace , 
e che bisognava ammazzarla . Fatta tal de- 
cisione , aspettammo le quarte tenebre ri- 
soluti di liberarci da sì fiera molestia. Luigi 
stava all’agguato ad una piccola finestra; io 
dietro lui tremando e raccomandandolo al 
Cielo. Quand’ ecco si sente lo strepito, e al- 
lo incirca si scopre tra il buio , onde viene 

• la rovina, e dove si può avventurare il col- 
po. Io palpito . Mio marito ti fa coraggio: 

• scarica l’arma, e ferisce. 11 resto di quella not- 
te è tranquillo : ma non cosi il nuovo gior- 
no, allorché scoprimmo ,che 1* uccisa fie- 
ra era unceryo de) Principe. Passammo ra- 
pidamente da un timore ad un altro . Fatti 
arditi dal pericolo d’ una perquisizione , 

, ei nascose il cadavere , si tacque , e non si 
seppe di più. Un solo era testimonio , e ce 
ne fidavamo come d’ un fratello, perch* era 
nostro compare . Indovinate. Quel mostro 
per avidi^ della taglia ci h^, traditi ; e mio 
marito fu cercato , assalito in un punto , e 
» 

i 

'i 
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- fulminato /Ecco il caso conti* è avvenuto ^ 
ed eccovi la semplice e nuda verità . 

Duca, Io ve lo credo ; ma questo caso è un po’ 
difficile a verificarsi : e un cervo ucciso è 
sempre un affar brutto . 

Gug, Ma sentitemi. Non è vero, che il Duca ‘ 
è ragionevole, buono. 

Duca . Lo dicono. 

Gug , E che ne dite voi stesso ? 

Duca, Rassembra buono a me pure. 

Gug. A detto comune lo è. * 

Duca, Ma che perciò ? 

Gug . Oh qui sta il punto : ed ecco il primo 
fondamento della nostra fiducia . Se il 
Duca è buono, m* immagino che amerà più 
i sudditi, che le fiere de’ boschi. E se anche 
Io avessimo ammazzato pur con vero animo 
di ammazzarlo , e per difenderci, suppongo 
eh* egli amerà meglio , che un pover* uomo 
assassini una bestia, piuttosto che sia assas- 
sinato da questa . E se pensassi al contra- 
rio , o desso non sarebbe clemente, o farei 
torto alla sua bontà . 

Duca, Dite benissimo • 

Gug, Dunque , o in un modo o nell’ altro, la 
grazia eh’ io gli domando, è confacente alla 
sua giustizia . e spero drottenerla colla vo- 
stra intercessione . 

Duca, Avete ragione • 
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Gag. Ditele voi queste cose al signor Duca , 
che quantunque uscite da un labbro ignorante 
proferite dal vostro, diventeranno migliori. 

Duca. Non dubitate. Egli saprà tutto j vi do 
la mia parola . 

Gug . ( avanzandosi ) Ora mi sembra d* esser 
più sollevata , e non voglio pensare ad al- 
tro , che a buone speranze . , 

Duca . Così va meglio . Del resto voi sapete 
molto bene trattare la vostra causa, e mi 
consolo con voi . 

Ales. Eh signore la natura nei pericoli , e per 
propria difesa, fa eloquenti i muti e gP igno* 
ranti . Compatite . 

Duca . Oh parliamo d’ altro . Il vostro Luigi 
uscirà salvo, o presto, o tardi . Su ciò ardisco 
quasi assicurarvi , Discorriamo adesso di 
voi . M’ immagino, cheaverete volontà di 
mangiare • 

Ales . È ben vero , che da ieri sera in qua 
siamo digiuni . Pure abbiamo lo stomaco 
languido, ma non fame, poiché 1’ inquietu- 
dine ci leva P appetito . 

Duca . Bisogna darsi animo , e ristorarsi • 
Voi mi avete dato da mangiare più volte 
con tanta cordialità . Ora tocca a me a fa- 
re lo stesso, almeno per una volta sola. Fa- 
rete alméno una cena in Casa mia . 
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Ales . Oli signore volete incomodarvi troppo • 

Noi non meritiamo tanto, e non soffriremo... 

Duca . Vorrete voi darmi un dispiacere ? » 

Ales . Ne guardi il Cielo. 

Duca . Dunque ubbidite , e fate tutto quel che 

vi dico . \» 

Ales • Resteremo ; faremo tutto ciò che vi 
piace • 

Duca . Chi è di là ? 

S C E N A IV. 

, ■ Un Servo , e detti. 

Dùca . Conducete questa gente nella galleria 
vicina , dove 1* aria che spira all’ aperto , 
vi porta una grata frescura , e ne rende più 
ameno il soggiorno, e fateli servire nel mo- 
do che vi ho detto — Vi piacciono i buoni , 

vini ? 

Ale e. Oh questo si . Il vino è il latte de* vec- 
chi', qualche volta mi dà del calore e del- 
la nuova vita . 

Duca . Fate , che se li dia del migliore che si 
ritrovi . 

Gug. Non fate complimenti , o signore ; berc- 
ino di quello che bévete voi. Non vogliamo 
novità per noi soli i 

Duca . Andate pure , e mettetevi a tavola . 

Ci rivedremo prima di sera . 4 

Gug, Voi non veni te? Non mangiate con noi ? 
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Duca. Non è ancor la mia ora . Ho qualche 
affare da spedire ; ma -verrò prima che ab- 
biate terminato ; arriverò quando vi porte- 
ranno i frutti ; anzi vi porterò io stesso un 
piatto , che forse sarà il migliore di tutti . 

Ales . Che buon cuore ! Che buona maniera ! 
Questa vai più di tutt’ i cibi , di tutto 1* oro 
del mondo. 

Duca. Lasciatemi , ed entrate. 

Gag. Ricordatevi , che v’ aspettiamo „ 

Ales. E che vogtiatno bere alla vostra salute^ 
e augurarvi tutte le prosperità . 

Duca. Ne son persuaso . 

Gug . Addio Signore. ) entrano col 

Duca. Vi saluto. ) Servo 

SCENA V , 

Il Duca Solo . 

Alcuno dirà , eh’ io mi perdo in cose basse 
e triviali , che queste non sono occupazioni 
da Principe. Ma io rispondo a quegli or- 
gogliosi': chi è' «he crede d’ avvilirsi neh 
1* indagare e conoscere la virtù in qualun- 
que stato , in qualunque luogo ai trovi ? Non 
son io padre di tutti ? I grandi e gliabbiet-l 
ti non sono tutti miei figli ? Non ho io de- 
bito di amarli egualmente, e di stendere la 
mano a quelli che sono più negletti e lon- 
tani ? Non troyo io nella minuta plebe cup- 
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ri generosi , e sublimi virtù , fedeltà senza 
macchia , amor vero per la patria e pel 
Frincipe ? Non sarebbe ingiustizia il non 
conoscerli potendo , il disprezzarli con or- 
goglio e tirannia , il lasciarli gemere senza 
pietà? Le azioni nostre non saranno valuta- 
te che quando brillano da una falsa luce che 
abbaglia , collo spettacolo chele accompa- 
gna ? Critici indiscreti, conoscete il vostro 
errore, ed applauditemi . , 

S C E N A VI. 

Il Paggio e il Duca, ìndi il Gran -Cacciatore. 

Pag. Altezza , viene il Gran- Cacciatore per 
inchinarsi al suo sovrano. 

Duca . Entri. 

Pag. ( va alla porta , e fa cenno ) Eccolo. 
(parte) 

Duca. Amico, qual motivo vi conduce a que- 
st’ ora insolita ? 

Cac. Signore permettetemi di parlare con 
quella franchezza, eh’ è propria di un sex>. 
vitore che vi ama, e non. ammette riguar- 
di. Volete voi , che le discipline e le leggi 
riprendano vigore, o cadano in disprezzo ? 
Volete essere ubbidito , o allentar il freno 
al disordine e alla licenza ? 

Duca, Qoai detti? E che vi move a proferirli? 
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Non sapete voi , eh* io amo il bene dello 
stato, piucchè il mio proprio ? 

Cac. Quando è così, è d’uopo scuotersi e agi- 
re in conseguenza de* vostri comandi. Non 
è più tempo di segnar grazie. Bisogna pu- 
nire una volta, e punire ad esempio di tut- 
ti. Sottoscrivete questo foglio. dà una 
carta) 

M>uca. Che carta è questa ? 

Cac. Leggete. L’impunità forma i baldanzosi^ 
e l'oltraggiato siete voi solo. 

Duca. ( dopo aver letto sorride ) Io credeva 
assai peggio; e voi mi avevate spaventato. 
Mi consolo, che il male è di poco momento. 
Cac . Come ? Un temerario che ardisce co- 
tanto ?... — 

j &uca. Chi sa s’egli è temerario, o sventurato. 
Cac. Voi scusate sempre i colpevoli. 

Duca . E voi li precipitate. 

Cac. ma la colpa è chiara . Il cervo è stato 

»* ucciso. 

Duca. Meglio un Cervo, che un uofno. Un cer- 
vo è finalmente un cervo. 

Cac. Ma la legge è vostra : e questa legge è 

violate. 

Duca. Le leggi che comandano V equità , i 
buoni costumi , 1* esercizio dell* umanità e 
della religione, «m elleno osservate ? 

Cac. Mi lusingo di sì. 
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Duca. Questo basta. Io ciò consiste la giusti- 
zia e la felicità d’uno stato. Il resto è nulla. 

Cac . Ma quel cervo • . . 

Duca. E’morto. Non ne parliamo più. 

Cac. Dunque che serve minacciar pene, mol- 
tiplicare editti, quando non vi preme , che 
siano osservati? 

Duca. Convien qualche volta secondare il oo- 
stume : ma questi editti riguardano me so- 
lo, e non il pubblico bene , e bisogna scor- 
darsene. 

Cac. In questo modo ammazzeranno quanti 
animali vi sono, e voi resterete senza caccia. 

Duca. Basta, che ce ne lascino uno. 

Cac • Non vi lascieranno nemmeno questo. 

Duca. Non ci torranno gli uccelli deipari a « 
i pesci del fiume. Ci divertiremo con que- 
sti. E se tutto mancasse, ne faremo di meno. 

(pac. Signore , pare che vi burliate di noi e 
di voi stesso. 

Duca. Perchè ? 

Cac. Questo è un dar licenza agli arditi, av- 
vezzargli a disubbidire , e a perdervi il ri- 
spetto. 

Duca. No. Io conosco i miei sudditi. Essi mi 
amano , e non ne sono capaci. 

Cac, Si svieranno, senza un esempio. 

Federici Tom . XIV. io 
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J Duca, Alzeremo il braccio , quando saranno' 
sviati. 

Cac . Non sarete piu a tempo. 

Duca. Dunque che pretendereste, ch’io facessi? 

Cac • Punire. 

Duca . ( con serietà e risentimento nobile ) 
Non m’ intuonate mai sempre all’ orecchio 
che questa voce funesta ? Non mi riducete 
con arte all’infausto momento di cedere, e 
vendicarmi. L’amico* de’suoi simili dovreb- 
be svolgere, non agitare le folgori in mano 
al potente. Il punire è facile , e basta esser 
forte perseguirlo: ma è il perdonare, ch’è 
diffìcile ed è il più raro e solenne attributo 
del principe. Se i miei divertimenti doves- 
sero costare una lagrima sola alPultimo de- 
gli uomini , vi rinunzierei per sempre , e 
ne struggerei la cagione . Non mi parlate di 
vendette. Raccomandate i miei figli all’ a • 
mor mio, e guardatevi dal provocare il mio 
braccio. Io amo, e voglio essere amato., Que- 
sto è il mio voto e la mia gloria. 

Cac . ( con una sdegnosa franchezza ) Ebbene 
amate, o signore; e perdonate sempre ai col- 
pevoli. Avrete la sorte di que’ padri , clic 
Idolatrando i proprj hgli quasi sempreli fan- 
no peggiori: avrete per premio l’ingratitu- 
dine e l’audacia. Ricordateyi, che la trop- 
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pa clemenza è sempre vicina alia debolezza. 
Non vi parlerò più di colpe, se non quan- 
do gli occhi vostri le vedranno , e saran 
giunte a segno, che fia tardo ricorrere alla 
forza, e a porvi riparo. Ho fatto il mio do- 
lere , e non ho rimorsi. À me sta il pro- 
' porre ; il risolvere a voi. Ho parlato come 
amico. Come suddito taccio e rispetto la vo- 
stra volontà. Mio principe r vi riverisco, 
(parte) 

Duca. E uscito in collera , me ne avveggo, e lo 
compatisco. Egli mi ama , e l’ardore di ser- 
virmi lo rende severo con se stesso, e ineso- 
rabile agli altri. Ma il suo stato è diverso dal 
mio. Questa severità , ch’è gloriosa per lui, 
non lo sarebbe per me. E quando la bontà 
mal mi riuscisse, è meno colpa in chi regna 
il pentirai d* essere umano / che il rimorso 
di essere stato crudele . In tal modo lieta è 
la mia vita, e sono tranquillo. 




ATTO QUARTO 

Altra sala magnifica con una tavola in mezzo 
ancora imbandita. 

SCENA PRIMA. 

AtESSAWoao seduto a tavolaftv glielmwa pu- 
re , ma |£n qualche distanza con un brac- 
cio , ed il capo appoggiato alla schienale 
della sedia . 

Gug„ Oh come questo giorno, e questo pa- 
tto mi sarebbero riusciti cari se avessi avu- 
to il cuor quieto e la mente tranquilla! Ab! 
i beni vengono , quando non siamo in caso 
di goderne. In altro tempo questi sarebbe- 
ro stati momenti deliziosi per me. 

Ales, Che vai tu a pensarci , figliuola mia ? 
Quando il male è arrivato , non basta che 
vi sia il rimedio per superarlo, e la conso- 
lazione di chi ci compatisce e ci aiuta? 

Gug. Si f ma io peno , e non posso vincermi. 

I minuti mi sembrano anni. Questo far la 
figura di rei, il palpitare di continuo, mal- 
grado le speranze che ci son date, è un tor- 
mento insopportabile per me. Se non aves- 
si temuto lo sdegno del cielo, mi sarei data 
alla disperazione. 

Guai a te figlia mia! Chi perde la ragio- 
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ne e la sofferenza nella disgrazia è segno 
che si reputa indegno della provvidenza 
del cielo. Oh mia cara , questa è la priaia 
disgrazia per te; ma tu sei giovane. La vita 
è lunga; e vedrai pur troppo a quanti ma- 
li ella va incontro. Fa d* uopo star prepa- 
rati, e darsi animo per superarli. 

Gug. Alcuno arriva. — É lui... È lui stesso. 

Ales, Chi ? 

Gug, Eccolo. ( alzandosi ) 

SCENA II. 

Il Duca e detti. 

Gug. ( andandogli incontro ) Ah signore , 
siete voi che aspettavamo. Noi vi .amianto, 
e vi veggiamo , come un nume tutelare. * 
Fuorché voi, non abbiamo altri, in cui spe- 
rare nel mondo. 

Duca, Restate, sedete, quietatevi. 

Ales, (standosi pure alzato al suo posto) 
Compatitela. 

Duca . (guardando la tavola) Che fate? I ci- 
bi mi sembrano quasi intatti... Perchè non 
avete mangiato? 

Gug. Come si può far buon governo al corpo, 
quando lo spirito è in lutto? Come star lie- 
ti a mensa senza il compagno della nostra 
vita? Come assaporare i cibi deliziosi, quan- 
do Luigi languisce nella malinconia e nel 
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silenzio della sua prigione , e forse non ha 
un pane da condire colle sue lagrime , e 
sfa piarsi? 

Duca. Luigi non è si misero, come pensate. 
Egli ha mangiato, come voi, e forse a que- 
st'ora è anche p ? .ù lieto di voi. 

Gu g. Che nuove ci recate ? 

Duca. Buone. 

Gug. Credete voi, che il Duca gli perdonerà? 

Duca. 11 Duca gli ha pèrdonato. 

Gug. Quando... Come?... Che dite?... Ed è 
vero? Vero senza alcun dubbio? 

Duca. Volete, eh’ io v’inganni? 

Gug. Ve l’ha detto il Duca? 

Duca. Me lo ha detto egli stesso. 

Gug. Oh Dio! Mi manca il cuore dall’alle- 
grezza. In giubbilo.... Io sudo... Non so do- 
ve mi sia. 

Jles . Oh caro figlio mio!Il cielo sia ringraziato. 

Gug . Ah! Or» è il tempo di gustar tutt’i pia- 
ceri che la fortuna col vostro mezzo c’ infio- 
ra. Ora è tempo di bere alla salute d’un 
Principe sì buono , sì bencGco, alla salute 
di questo nostro liberatore. Versate il vi- 
no , o padre mio. Ora questo mi sembrerà 
saporito. 

Ales. ( versa , e le porge il bicchiere , indi 
prende il suo) Tieni. 

Gug, Viva il Duca Vespasiano. Il Chla gli 
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dia tante prosperità , quanti sarapno i mo- 
menti che il nostro amore e la nostra rico- 
noscenza lo benediranno. Viva , e giunga 
agli anni della decrepitezza adorato e feli- 
ce. {beve) 

Ales • Portiamo più in là i nostri voti. Passi 
il suo nome alla più tarda posterità, e sia 
immortale la sua gloria, ed esempio alla ter- 
ra la sua bontà e il paterno suo cuore, {beve) 

Duca. Secondi il cielo i vortri voti ; e siano 
questi come oracoli, cui compia il tempo e 
la verità. 

Gug. Ma signore compatiteci ancora , nè ci 
chiamate indiscreti, se osiamo più oltre in- 
terrogarvi. 

Duca. Parlate. 

Gug. Se assolto è Lnigi, dove e quando il ve- 
dremo ?.. La mia impazienza è estrema . — 

• Dovremo ancora aspettarlo ?... Verrà, 
egli con noi ? O dovremo partire ancora 
senza di lui ? 

Duca . Che cosa mi date, se io ve lo faccio ve*- 

• dere anche prima che non pensate, e lo ren- 
do prima del tempo alle vostre braccia? 

Gug. Quel che possiamo Y avete sentito; è la 
nostra gratitudine ;ma io vi prometto un pre- 
mio ancor più grande, e il maggiore di tutti. 

Duca. Che mai? 

Gug. La compiacenza e la consolazione, che 
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sentirete in voi stesso d’ essere stato nostro 
benefattore, e d’aver fatto tre cuori felici. 

Duca, Avete ragione, e voi m’avete ben co- 
nosciuto.-— ( 'verso la porta) Olà. 

SCENA III. 

Paggio, e detti ; indi Luigi. 

Duca . Chiamate chi sapete. 

Pag. ( [verso la porta) Entrate. 

Luigi, {entrando) Ove sono?... Guglielmina! 

Gug . Luigi] Luigi! ) (i esclamando , e cor- 

Mes. Oh figlio! figlio ) rendo tutti tre ad ab- 
itilo! ) tracciarsi) 

Luigi. Caro padre !... Io vi riveggo tutti. Io 
vi abbraccio . . . Temeva di non rivedervi 
mai più... E tu cara parte di me stesso, tu 
Guglielmina che amo , che facevi tu senza 
di me? Io sarei morto, se avessi perduta la 
speranza di rivederti ; speranza , che man- 
tiene gli sventurati . 

Gug. Giudica di me , tu che mi conosci. Io 
penai mille volte più di te. — Lascia che 
ti miri: mi pare un secolo , eh’ io non t’ho 
veduto. Che smanie ho provato. — Inter- 
roga tuo padre. Io son viva, perchè il Cie- 
lo ci ka mandato quest’amico, che ha preso 
cura di noi e della nostra vita . ( additan- 
do il Duca) 



¥ 



QUARTO $7 

Luigi. Lo sapete ? Ecco il nostro liberatore.’ 
Gettiamoci tutti a’suoi piedi. 

Duca . Che fate ( trattenendoli ) Non sono io 
pago abbastanza d’essere testimonio delle vo- 
stre lagrime di tenerezza e di consolazione ? 
Non sono io partecipe della gioja e del be- 
nefìzio che vi ho procurato? 

Ale s. Quanta bontà ! Che anime nobili ! Che 
cuori generosi son questi ! 

Chi l’avrebbe mai detto, che quel cac- 
ciatore, capitato a caso fra noi, e di cui non 
femmo più conto , che d’ un uomo comune 
tra la sfera de’cittadini, fosse quel gran si- 
gnore , eh’ egli è , di massime e di cupre 
così elevato! 

Ales. Ma! non si conosce mai bene la nostra 
sorte: e il Cielo che aveva permessa la di- 
sgrazia , ci aveva preparato 1’ eroe che do- 
veva liberarcene. 

Luigi . Abbandoniamoci ai ringraziamenti e 
all’ amore che gli dobbiamo. 

Duca. Basta così. Cessate di parlare di me. 

G ug. Dimmi un poco, o Luigi ...Tu sei an- 
cor pallido e abbattuto . • . Come ti hanno 
trattato in quei luoghi ?... Che gente è 
quella ? ... Che governo hanno fatto di te? 

Luigi . Ah guardi il Cielo ogni onesta persona 
dal cadere in quelle roani, in quegli alber- 
ghi dell’orrore ! Quando uno sventurato v* 

| 
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^ tratto, sia reo , sia innocente , pare che 
ognuno abbia il dritto di conculcarlo, e non 
gli restano che la miseria e il disprezzo. Me- 
scolato coi colpevoli sente l’avversione per 
quelli, e prova l’ingiustizia d’esser ad essi 
assomigliato. Dopo il dolore d ’ esserti lon- 
tano , la compagnia dei cattivi era il mio 
maggiore tormento; e se avesse durato, non 
so se sarei vissuto. Fui condotto tremante 
e pien di rossore ai tribunali. Trovai la più « 
parte dei giudici buoni , e che mi compatì- ' 
vano , e mi suggerivano le risposte onde a - 

, intarmi a uscir d’ impaccio *. ma ve ne era 
uno, un solo, che rimbrottoso e fiero pare- 
va scagliarsi contro di me per fulminarmi . 

• Niuna difesa gli accomodava, niuna rispo- 
sta gli pareva buona; fremeva perchè io non 
rispondeva a suo modo, e pareva che mi vo- 
lesse reo, a dispetto della verità e per avere 

• il piacere di farmi del male. Oh che uomo 
terribile! Compiango quelli che sottentre- 
ranno a quelle mani crudeli. Ma la vigilan- 
za delle leggi e del principe fa ch’ei non è 

i *olo , e che non può a suo talento sfogare 

• il suo genio malefico; e s’egli condanna, gli 
altri son pronti ad assolvere. Sotto un do- 
minio felice l’oppressione è straniera, e la 
giustizia trionfa. 

Oug, 0 Dio ! tu mi fai piangere nel tempo 
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- «tesso di pietà f. d* allegrezza, Caro Luigi ! 
Ora tutto è gioja per noi, pd ella è sì pura 
come lo è il ciel sereno dopo la procella in 
estate. Noi rivedremo la nostra capanna fe- . 
aleggiati dag.ti amici, innocenti e sicuri co- 
me prima , e vi passeremo i giorni tran- 
quilli adorando il nostro principe, e bene- 
dicendo voi, o signore, a cui dobbiamo tanti 
e sì cari benefìzi. 

Duca . Ed io ritornerò qualche volta a rive- 
dervi, e a riceverne la mercede nel veder- 
vi lieti e felici. 

Gag. Se ci date parola, vedrete con qual cuo- 
re , con qual giubbilo vi correremo incon- 
tro , e vi porremo nel mezzo di noi , come 
la cosa più preziosa e più cara. 

jiles . Signore, pieni di ammirazione per voi, 
ci darete licenza di levarvi l’incomodo , e 
di ritornarcene al nostro villaggio. Il gior- 



no declina ; e noi vorremmo approfìttare 
delle ore che avanzano per metterci in cam- 
mino. (si mette il cappello in capo ) 

Gug, Oh se non fossi indiscreta Se il mio 
voto fosse tale da poter essere esaudito, ar- 
direi pregarvi di un’altra grazia, (al Duca) 



Duca. Pronunziate. 

Gug .Voi direte forse, che non siamo mai con- 
tenti ; ma . . . Che più bella occasione di 
questa 1 E come coronato sarebbe questo 
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giorno per noi, se potessimo vedere Vespa- 
siano, conoscerlo, e gettarsi a’suoi piedi in 
persona per adorarlo, e ringraziarlo! 

Alea, Che dici ? Nè siamo noi degni ? Noi 9 
che appo lui contiamo come vili insetti della 
terra ? Egli sì grande .. Occupato in tanti 
affari! . . . Oibò. Il tuo desiderio è troppo. 
Contentiamoci d* amarlo in segreto , e ve- 
nerarlo. 

Duca. E perchè? Ella ha fatto un voto forse 
più facile a compirsi che non credete.. Ve- 
spasiano è solito a questa ora passar per qua 
per andare a’suoi appartamenti , e potreb- 
be darsi ... — (< chiama ) Olà! — Anzi mi- 
rate. In questo punto . . . 

Gug, Che gente è quella, che s’avanza ? 

Duca, Sono le sue guardie , che lo precedo- 
no. Egli è qui. 

Gug, Egli è qui ? 

Alea, Vespasiauo ? 

Gug, E lo vedremo noi? . . . Oh come tremo 
tutta ! 

Duca . Fatevi coraggio. Egli è un uomo, come 
gli altri. 

Gug, Oh ! ( imbarazzata , e piena di fuoco) 
Dove son io mai? ... Ma !... Lo ricono- 
sceremo noi fra la moltitudine de’ cortigia- 
ni che Tacconi paguauo? Aiutateci voi. 

« Jfe*. Come potremo distinguerlo ? 
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ÌDuca. È facile. Notate fra tutti colui che re- 
sterà solo col cappello in capo. Quegli è il 
principe. 

Gug. Eccoli t eccoli. 

Ale*. Spalancherò gli occhi per non ingan- 
narmi. 



SCENA IV. 

Guardie , Ferrahte , Ridolfo, Gran- Caccia- 
to re , altri Ufjìziali , e détti. 

(Nell'entrare tutt’i cortigiani fanno un semi- 
circolo innanzi al Duca , e si cavano il 
cappello) 

(resta al posto , e col suo cappello in capo) 

\ ( restano taciti , e osservando 

Ales' ) °5' m * movimento) 

Cac. Signore ! 

Far. Principe ! 

Rid. Eccoci a voi. Comandate. 

Duca, (dopo breve silenzio , il Duca si vol- 
ge ad Alessandro, e gli dice sorridendo) 
Ebbene , lo conoscete voi ? Qual vi sembra 
il Duca ? 

Ales. ( stupido , e con ingenua semplicità , al- 
zando gli occhi a riguardare il capo co- 
perto del Duca , indi toccando il suo , e 



* 
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trovandosi parimente col cappello in à^JÉa’) 
O io, o voi. Niun altro, o signore. 

( tutti sorridono ) 

Gug. 0 giusto Cielo I ) 

Luigi. È desso* ) ( passando ad un 

G ug. Ah per pietà! ) subito trasporto 

Ales. (cavandosi il cap - ) si gettano in gi~ 

petto ) Eccomi a’ piedi ) nocchio) 
vostri. ) 

G ug. Che abbiamo noi fatto ? 

Ales. Che abbiamo noi detto ? 

G ug. Compatiteci; perdonate. 

Ales. Che burla crudele ci avete voi preparata? 
Duca. Alzatevi. Che deggio perdonarvi , se 
non l’amor vostro e la vostra sincerità che 
ho cosi bene conosciuta ? 

Gug. Voi siete quello! Voi stesso , che vi sie- 
te degnato de’ nostri cibi, del nostro tugurio, 
de’ nostri stolti e meschini ragionamenti f 
Signore , io ritratto tutto ciò che ho detto, 
o fatto arditamente , e senza saperlo . Ah , 
se. vi avessimo conosciuto, pensate se ci sa- 
rebbe sfuggita una parola, uno sguardo men 
che umile e rispettoso ? Se vi abbiamo offe- 
so , la colpa è vostra ; e noi vi domandia- 
mo pietà. 

Duca . Io offeso da voi ? No : anzi p^go anzi 
rapito da massime così buone, da sentimen- 
ti sì puri , Ciò che brilla , veramente sotto» 
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gii ocelli di un Principe saggio , non sono 
il fasto e la pomposa eloquenza, ma la schiet- 
tezza e la probità. Io P ho trovata in voi; e 
■voglio ricompensarla * Voi mi avete detta 
un giorno , mentre io stava sotto il vostra 
tetto guardando te campagne vicine , che 
voi sareste stati ricchi e felici al paridi Ve- 
spasiano, se ai campicelli che avevate ,si fos- 
sero aggiunti altri due prossimi ai vostri. la 
posso concedervi la felicità che bramate . 

Qu e’ campi son miei . Io ve li cedo , e con 
essi altri dieci . Coltivateli , e fateli passa- 
re ai figli che avrete , in memoria delle vo- 
stre virtù, e del mio amore per queste. Orai 
andate . Amatemi , e vivete tranquilli • 

Gug.( Ah , signore , quante grazie ! Quanta 
bontà t) 

Litigi . Noi , e quelli che verranno da noi, vi 
benediremo mai sempre ■ 

Duca, ( al gran Cacciatore J Ebbene, amico, 
disapproverete voi ancora, eh* io abbia ama- 
to e beneficato questa famiglia innocente ? 

Cac . Principe , voi siete padre, e conoscete 
meglio di me i vostri figli. 

Duca. Dov* è quell’uomo malcGco che atten- 
de la ricompensa di averli traditi ? 

Cac. ( chiamando verso la porta ) Avanzatevi. 



ì 

c* à ... 
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SCENA ULTIMA 



Un Contadino , e detti. 

Duca. ( alla famiglia d’ Alessandro ) Lo co- 
noscete ? 

Ales . Ah compare Claudio , tu ci hai fatta 
un’azione cattiva : ma noi ce ne dimenti- 
chiamo, e abbiamo imparato dal nostro prin- 
cipe a perdonarti. 

j Duca. Date il premio della disgrazia de* suoi 
simili a questo vile. 

Cac. ( gli getta a 9 piedi con disprezzo una 
borsa ) 

Duca. Sappi, uomo di fango , eh* io non ho 
bisogno di te per saper chi mi oltraggia, che 
io detesto i tuoi pari, e li soffro , come un 
flagello della società ;che se i miei editti «o- 
tnandavano di palesarmi un temerario, che 
potesse insultarmi , la natura e il dovere 
dovevano farti rispettare 1* innocente , che 
ebbe la sciagura di dispiacermi . Sappi in- 
fine , eh’ io non punisco se non i delitti ; e 
che se vi fossero leggi contra i falsi amici 
e i traditori, tu non Sfuggiresti all’ ira mia 
alla mia giustizia . Tu volesti la disgrazia di 
uesta famiglia j n* hai invece esaltata la for- 
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tona .Esci , fremi, ed in>para , che la virtù 
non perisce, e che rossore e miseria hanno i 
perfidi , gli sciagurati . ( il Contadino par- 
te confuso . ) 

Fer. Ah principe , quali esempi di virtù ci 
proponete ! 

liid. Quanto siete generoso ! 

Ale*. E noi , signore ? E noi che yi dire- 
mo ? 

"Duca. Tacete . Ho fatto il dover mio . La mia 
giornata è compita felicemente .. Io son lie- 
to . Siate voi tutti felici . 




Federici Tom . XIV. fi 
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T.xiv. 



Q/ J rccri ' Av. Solo 



Vola,, -miranti (/ardo 



Sc.IK. 
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CEFALO E PROCRI 

AZIONE tragica 

IN UN ATTO SOLO 

( Inedita ) 




* ■» asse .. 
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CENNI 



CIRCA 

CEFALO E PROCRI. 



Quod nihil est metuit, metuit sino corpore 
nomea. 



Succede pur troppo negli umani avveni- 
menti, che spesso si dà corpo a ciò che non 
è se non ombra, e precipitando ciecamente i 
giudìzi , si piange poi fuor di tempo il preso 
abbbaglio. L * argomento di questo breve la - 
voro, rinvenuto fra i manoscritti inediti del - 
l* autore, è tratto dalle Metamorfosi d’Ovi- 
dio . «Se lo scrittore abbia saputo trar partito 
e dal vantaggio del soggetto , e dalle mae- 
stre tinte che avea sottocchio delineate dal - 
l* insigne classico latino , potrà facilmente 
giudicarlo chi ha buon gusto per V italiana 
poesia , ai cui coltivatori parmi poterne pre- 
sentare un saggio felice nel presente eom- 
ponimento . 




PERSONAGGI 



Capalo. 

P nocivi . 

Un Pastorb. 
El'RILLA. 

Un Paggio. 



L’ azione si rappresenta in una selra c 




ATTO UNICO * 

SCENA PRIMA. 

Procri esce dal fondo della selva , che la 
nascondeva , ed un Pastore cerca di tratte- 
nerla. 

Pas. P rincipessa, t’arresta; io te uè priego. 

Di mie ricerche e di mie cure il frutto 
Distrugge un punto sol. Io del tuo sposo 
Splorati 'nvano avrò i novelli amori, 

E in Atene affrettati i passi miei 
Per avvisarti ? Or qui celata ancora 
Fra il deuso orror di queste fiondi attendi 
L’ opportuno momento. Ah ! Se qui a caso 
Qualche pastor dal suo tugurio uscendo 
A cercar la frese’ ombra, o a dissetarsi 
Nel cristallino umor, che scorre intorno, 
Meco ti scorge, al cacciator marito 
Recar ne può 1’ annunzio , nel periglio 
Avvolger chi ti guida, e all’ improvviso 
Furor d’ un prence . . • 

Proc . Ah, che frenar non posso 

L* odioso desio, che mi trasporta, 

E mi colma d’ orror! Cefalo ingrato! 
Procri infelice! Orribile momento. 
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Che i! cor mi sparge di mortai tristezza ! 
Nell’aspettarlo io tremo,,. Egli occhi miei 
Del mio sposo , d’ un perfido . . . vedranno 
La nera infedeltà • • . ( Smanie crudeli 
M' avvelenano il cor ) D’ un’ altra amante 
Il corrisposto anSor • . . O de' miei giorni 
Perseculor destin, me negli abissi 
Chiudi piuttosto, ove la morte alberga. 
Per togliermi all’ orror che mi circonda. 
Pas. Agli impeti del duol troppo, perdona. 
Si abbandona il tuo cor. Giusto è il motivo. 
Che ti affligge, egli è ver $ ma ripararlo 
A chi è saggio convien, non correr tosto 
Al furor che confonde, e i mali accresce. 

10 perciò t* avvisai, perciò il tuo piede 
A questa selva io trassi. E se creduto 
Avessi mai che tanto . . . 

Pi'oc. È desso. Ei viene» 

11 latrar de’ suoi cani il manifesta* 

È desso . . . 



Pus- No t* inganni. Egli non suede 

Nè de» servi il corteggio, nè de’ cani t 
La turma esploratrice aver mai seco, 

Allor che viene in queste selve. Ei solo 
Scorre le valli più rimote e cupe; 

E ministro, e compagno, e difensore 
Porta quel dardo sol, cui man divina 
Tempra mortai mirabilmente impresse. 
Tu ben lo sai, come vibrato ei sugge 



! 
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Il sangue dalle vene, in cui s* immerge; 
Come non sbaglia e irreparabil fere, 

E alla man che il vibrò, non ritoccato. 
Per fatale destin fido ritorna; 

E a sanar piaga, che sua punta aprio. 

Erba non vai, nè mano esperta e dotta. 
Proc . Di Cinzia è questo il memorabil dono. 
Che cortese a lui fe’, quando a* suoi prieghi 
Me restituì, che lei seguia. Ma prima 
Che arrivi. P infedel, tu meglio addita 
Il luogo, oy* egli posa, e ciò eh’ ei dice; 

E quel che a lui la ninfa sua risponde 
Ripeti, e non temer. Sguardi, sospiri, 
Languidi moti, vezzi ... Ah nulla... nulla 
Non mi tacer... Ma non fia ver eh io vegga 
Gioir sugli occhi miei P empia rivale. 

10 turberò P ore tranquille e liete, 

I sorrisi, gli accenti, e d* amarezza 

11 aen le spargerò. Tutte io vorrei 
Quelle armi in opra por, che a femminile 
Sdegno son pronte in si tremendo istante»’ 

Pas. Ma tu prometti intanto, o principessa. 
Di pender dal mio cenno, e dell* ordito 
Scoprimento seguir le vie eh* io t’ apro; 
Poiché se molto aneor • . . 

Proc . Tutto io prometta- 

lo m’ abbandono a te.' ma non celarmi 
Nulla. 

Pqs. Pei anco a femminil talenta 



~xr 
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Straniera cosa è il sofferir. Dal tempo, 

E dal consiglio misurar non sanno 
La vendetta le donne. 

Proc. Io di por freno 

Al rapido desir giuro. Tu reggi 
Il tremante mio cor. 

Pas . Della ragione 

Un balenare è questo. Or ben: tu mira 
Colà d' alberi un gruppo, ove fra molti 
L* orno, il frassino, il cerro insieme uniti 
Confondono i lor rami, e sulle cime 
L* un dell’ altro riposa. Ad essi in mezzo 
Stretto sentier conduce , che nel centro 
Tortuoso, inestricabile s' avvolve, 

E in vari scherzi si dirama, e torna 
Per molte vie, dove comincia. Quivi 
Vedrai picciole valli, e brievi poggi, 

Cui le cariche frondi e tetto ed ombra 
Soave fanno incontro ai rai del sore. 

Il margine d’un rio, che stagna e posa 
In stretto cerchio, vario e colorito 
D* erbe pingui e di fiori, P odorato 
Alletta, e il fianco a riposar lusinga. 

Ivi lo sposo tuo, d’ Eolo il figlio, 

L’eroe d* Atene, il domator de’ mostri 
Suol quelle ore passar, quando dall’ alto 
Febo i suoi rai direttamente vibra. 

Lasso dal perseguir le fiere, oh quante 
Volte il vid* io venir, disciolto il crine. 
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'Grondante di sudori Sciolti que’ lacci, 

Che gli cingeaDO il collo e il bianco seno, 
Allo spirar dei zeffiri abbandona 
Le abbattute sue membra. Io mi trovai 
La prima volta a caso ivi non visto; 

E curioso di saper cagione, 

Che sì nobil sembiante a noi conduce. 

Non molto lungi tra le piante ascoso 
Tesi T orecchio ad esplorar. Dicea: 

« Vieni, dolce tesor, vieni, padrona 
« Renditi del mio seno, ecco io te V apro: 
« Tu mi bei, tu mi avvivi»— Alla sua ninfa 
Ki cosi mormorava: e già gran tempo 
Passò, che tutt’ì dì nelle ore stesse 
Soavemente a ragionar l’intesi. 

« Amabile ristor di chi t’invoca, 

« Tempra l’intenso ardor, che mi consuma, 
e Io t’amo; e tu lo sai, se dolci e cari 
« Rendi i respiri, a cui s’ attien mia vita ». 

Proc . Ah trionfa l’indegna! E per mio danno, 
E per eterno disonor si pasce 
Di quel tenero amor, eh’ è a me dovuto. 
Ma dimmi ( o dei! ) la mia rivai vedesti? 
Narrami, com’è bella, e quale incanto 
Le sue sembianze traditrici adorna ? 

Pus. O che invisibil venga, o che de’ rami 
L’ ombra la celi al guardo mio, non mai 
Fattomi fu di lei veder... A un tratto 
Manca a lui la favella, ed odo solo. 
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Fra i confusi sospiri, un gemer dolce. 

impossessa il silenzio, e applaude intorno. 
11 grato mormorio de’ venticelli. 

Che van scherzando, e dibattendo V ali. 
r oc. £ certa V onta mia. Io fremo, io moro 
U Eritteo, padre mio» Vieni, e rimira 
™ ^ radl “ento, e del mortai dolore 
Vittima la tua figlia. Ah? non son questi 
* dolci frutti d'un amor soave. 

Per cui fu vinto da lusinga il core, 
figlia ( ben mi sovvien, tu mi dicevi) 

. d °i c enodo stringerai.» O come 
l|icti 1 tuoi di farà sposo si caro.» 

‘g ■? d’ un re, di un nume, edi beltade. 

rtu, di valor adorno e chiaro 
" le amiche matrone egli ti rend’e 
. , d’onor, felice ... O Ciel! Felice?... 

, • un tem P° I» fui. Ma di fermezza 

**ca d uopo il suo amor.Tosto a’bei giorni 
Che bricv. f UP> alle tl . anqui|le fi |ietfi S ' 

, ’ e . al “do piacer i tenebrosi, 

, me6t ‘ dl furo » succeder pronti. 

Jn quale abisso ( o Dei ! ) tosto fui tratta 
Wi affanno e di martir! Dischiusi i l um i 

All ^' D0 l Tla d * lug'imar trovando 
Alle ambasce del cor Cdi compagni 

ero lugubre pompa... Ah! un tal momento 
JuU, richiama i miei passati orrori 
aiUil £ uerr,1 > e a lacerarmi ’l seno. 



u fcr i c o ir 

Pa$. Ma deli, signora, al disperato affanno 
Tempo non è di abbandonarsi. Iopriego... 
E il promettesti tu... 

Proc . Panni , o pastore , 

Di alleviar, parlando, i mali miei. 

Deh ! mi compiangi . La tua sorte or lodo. 
Che te beato rende in queste selve. 
Amico, oh quanto caro un vii tugurio 
Stato mi fora al dolce sposo accanto ! 

Altre antiche cagioni a questo core, (di 
Vanno accrescendo il peso. Ascolta, eappren- 
Quel che non sai. Ben otterria perdono 
Del mio sposo l’error, se Palma in seno 
Ei non avesse ai tradimenti avvezza. 

O quai funeste immagini ripete 

11 mio pensiero, e il labbro a forza esprime! 

Sappi ch’altra rivai questi miei pianti, 

E questi lai dall’alto scorge, e gode 
Di vedermi avvilita. Essa rapirmi 
Osò lo sposo; e ai lucidi suoi regni 
Trarlo sugli occhi miei. Aurora è questa. 
Egli ai cornuti cervi in sulla cima 
Del sempre verde Imeto le sue reti 
Tendeva, e incerta e fosca luce ancora 
Dubbia la notte e il dì rendea: allorquando 
Col capo uscendo di sue rose adorno 
Sul tenero garzon fissò i suoi lumi. 

Se ne accende, lo alletta, e seco il traggo, 

Di preda sì gentil ricca e superba, 
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Ai regni suoi, che in oriente indora. 
Pensa qual io restai vedova, e in preda 
Alle lagrime mie ... Ma il piansi invano. 
Lui richiamava, quando nascea il sole. 

Lui ripetea, quando cadea la notte, 

A far più atroce il mio mortale affanno. 
Non oro o gemme, non di regia corte 
Pompe e solazzi a questo petto afflitto 
Atti furo a recar triegua c riposo. 

Pas. Certo di strano evento, e tal che puote 
Meritarti pietà, notizia è questa. 

Ma poiché ritornò ... 

Proc. Ma non foss 'egli 

Ritornato piuttosto! Un colpo solo 
P,ptea bastar per trarmi al fin di vita. 

Ma d’ affliggermi sazio anco il crudele 
Non era, e ad avvilirmi il pensier volse. 
Inuorridisci ; all’attentato indegno 
Fremer convien. Per qual barbara guisa 
Cercò di farmi inonorata e vile ! 

Di ricche gemme, che il reai diadema 
Del persiano signore oscurar ponno. 
Giunge iu Atene un possessore illustre 
E venditor. Dal Gange egli venia ... 
Cefalo sposo mio questi era. O cielo ! 

Chi Pavria conosciuto! Il suo sembiante 
Cangiato avea la Dea ; da lei sedotto 
Fu a tentar la mia fé. Tutto coperto 
Del graye e ricco orientale ammanto. 



— _ 




UNICO »3 

Cinto da servi suoi, che in chiuso smalto. 
Portavano le gioie , egli entra in corte ; 
Indi al proprio suo tetto a me sen viene. 
Apre i ricchi tesor , dono di un nume , 
Spettacolo superbo agli occhi miei. 

Che scellerato ardir! M’offre ••• Ah, una 
certa 

Ària gentil, un sentimento ignoto. 

In lui ben tosto ravvisar lo sposo 
Mi fecero. Ei tremava... Aitine io sciamo: 
È desso! È il traditor. Viene a sedurmi. 
Perfido ! Mi avvilisce... E ratta allora 
Fuggo dagli occhi suoi. Orror mi prende, 
E da un empio marito il vacillante 
Onor sottraggo. Entro le selve io fuggo; 

E alle insidie dell’ uom me stessa ascondo. 
Pas. Io ti ascolto; compiango i casi tuoi, 

E ne sento pietà. T’ammiro, e fremo 
Contro un prence infedel . • . 

Proc, Da lui lontana. 

Odiando il furor che lo avea spinto , 

Di viver sempre io divisai, fiamminga 
Entrai fra quegli orrori e del mio pianto. 
Del mio duol mi pasce*. Era trascorsa 
Fin là da’ monti suoi , l’orme seguendo 
Di giovin damma che fuggia gli strali. 

La caociatrice vergine Diana. 

Mi vede, il piè sospende; indi m’ascolta. 
Facile in diYin cor pietà succede. 
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Mi affida, mi conforta, e al stool m’ ascrive 
Delle pudiche sue seguaci. O quali 
Cure innocenti in que’ felici giorni 
Esercitar le membra , e i miei pensieri! 

Io la 6eguia per la foresta, al bagno, 

Al piano, al monte, ed alla mensa. O quale 
Pura delizia! Qual piacer! Ma lunga 
Esser non può felicitade a un’ alma , 

Che di un fatai destin vittima è nata . 
Seppe Cefalo alfiii del mio ritiro 
La quieta fortuna. Egli a turbarlo 
Venne. Alla Dea si prostra , e preci e voti 
E lagrime e sospir mesce e confonde. 
Mostra il rimorso , alza languenti i lumi 
Ed abbattuti, e ricader li lascia; 

Detesta il fallo, della Dea le vesti 
E bacia e stringe, e moribondo a’ piedi 
Cade. A spettacol tal presente io sono: 
S’ammollisce il mio core, e piango anch’io 
Per tenerezza, e di preghiere han luogo 
Le lagrime e i sospir. Mossa la Dea 
Si piega, a lui mi rende, e siate, disse, 
Felice... Oimc! Quale funesto incanto 
Quello fu mai, che mi tradi, per cui 
Crescano le mie pene e i miei furori ! 

La gioia lor succede, e Diana stessa 
Segni ne diè parecchi . Un fido cane 
La seguia , che ogni fiera anche più pronta 
Yincea correndo, e il diede ad esso. Il dardo 
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(Mirabile lavori ) che d , oro avea 
La punta, e che pendea dalle sue spalle 
A Cefalo consegna, ch’egli suole, 

Come tu dici aver mai sempre al fianco . 

Fui gran tempo tranquilla , ed il suo core 
Credei cangiato. All’improvviso un’altra 
Fonte ora s’apre di sospiri e guai, 

Che gli ultimi saran, ma vendicati 
Da quel giusto furor, che il cor mi strugge. 

Pas . Ora qui giunge alcun. Celati... Eurilta 
Viene anelando, e affretta il piè,.. Novello 
Forse udirem. 

S C E N A II. 

Ecrilla. e DETTI. 

Eur. Cefalo tosto arriva; 

11 vidi. In questo di tutta ha de’ servi 
Da turba, che lo segue, e de’ suoi cani. 
D’attesi al varco, e ad avvisarti io corro. 

Pas, Vieni, non indugiarla Pr , )Fra quelle piante 
Ci nascondiamo ornai. Pensa, del tempo 
Non abusar: t’ affida al mio consiglio. 

Proc . Io mi sento morir. Guida i miei passi; 
Consola questo cor, che langue e pena. 

(ti nascondono tutti e tre in fondo della 
selva ) 

Federici T, XIV. «a 
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ATTO 
SCENA III. 

Cefalo e un Paggio, 

Cef, Perfin che Paure fresche e vespertine 
Ad annunziar vengan la notte, io d* uopo 
Non ho di te. Volgi tue cure altrove. 

Agli altri servi miei, inutile turba. 

Che mi accompagna, il mio voler fa noto. 
Gli stanchi cani a ristorarsi al fonte 
Fa che condutti sien* Di lor fatiche 
Abbian premio e piacer; sebben di questi 
Foco mi cale, ed agli uffizi- loro 
Bade volte io ricorro: e poiché il fido 
Lelapo, dono della dea o perduto, 

Degii altri io non mi curo, e non gli apprezzo. 
Ohi sei per la mia man... Tu il suo valore 
Là nei campi di Tebe allor vedesti. 

Quando di tanti eroi la forte schiera 
Ci unì per atterrar l’orrenda belva. 

Bimase ogni mastio piagato e morto , 

Ed ogni strale rintuzzato e vinto. 

Lelapo sol , che appena sulla polve 
Beggea P orme segnando, incontro all* ira 
Djstruggitrice di quel mostro, ei solo 
Con forza egual si strinse , a tante squadre 
Spettacolo giocondo: e vincitore 
Forse uscito saria se questo dardo 
Vibrato per timor , eh’ egli non fosse 
. Palla belva addentato, in freddo sasso 
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Cangiato non l'avesse ad essa unito 
Un dono della Dea V altro distrusse ... 

Or va ; mi lascia . A cercar ombra amena 
Qui venni , d* esser sol piacere io sento . 

( Paggio parte ) 

Queste , che lungi dall* amata Procri 
Ore soglio passar , il mio ritorno 
Aspettato da lei fan più gradito . 

Cresce il nostro piacere , e forza acquista f 
Quando , or diviso , or ricongiunto alterna. 
Troppo soave cosa è all' alma mia 
Procri fedel: Procri ho nel cor, sul labbro. 
Procri mi segue in ogni loco , e intorno 
Miro il gentil sembiante •, i lumi suoi , 

Le sue grazie, i suoi vezzi ; e le parole 
Ascolto ei sospir dolci . Ah. che. per lei 
Non sol d’ Aurora i luminosi rai , 

Ma di Venere ancor sprezzato avrei 
Le lusinghe e gli amor . E quai più casti 
Affetti trovar puote alma gentile ? ... 

Ma troppo mai del Sol gli ardenti raggi 
Fanno alle membra oltraggio, e far riparo 
Uopo èalsudor, che ilsen mi bagna e il volto 
Cei chiana le solite ombre ... E tu diletta 
(va a sedere sotto V ombre degli alberi) 
Aura ristoratrice , a me ue vieni . 

Dalle gelide valli esci ,e pietosa 
Soccorri al nostro ardor. Aura , che tardi ? 
Mia dolce speme , mio riposo , dolce 



Digìtized by Google 




. HI, u* 



m ' 



_ «*■ 



- 



jB ATTO 

Aura lieta e gentil, deh ! vieni, io t’ amo..; 

( sentendo un gemito ed un mormorio tra 
le /rondi , si alza. , ed ascolta ) 

Ma parnii ... E quai sospiri e quai confusi 
Gemiti tronchi uscir da quelle frondi 
Ascolto. ..e un flebil suono?. ..lo m’mgannai. 
Intendo , io la conosco , fc aura , che viene. 
Col dolce mormorio di fronda in fronda 
Già si avvicina ,e si palesa ,É dessa ! 

Io già la sento , O lusinghevol Aura , 

( torna a sedere nel luogo di prima ) 
Pura delizia, semplice conforto , 

Versati nel mio sen , tu mi consola , 

Tutto mi cerchi il tuo favor le membra . 
Tu sola sei , che i luoghi ermi e solinghi 
Mi movi a ricercar; nè Ga che privo 
Del tuo spirto gentil che tutto accolgo, 

T’ implori 'nvan . Come or di te son pago, 
Tal fa che ognor lo sia ... Grato io ti sono , 
( ad un moto piu sensibile eccitato den- 
tro la selva si rialza ) 

Ma non m’ inganno. In mezzo a quelle piante 
Quajche Gera si asconde, e ne dà segno 
Lo strepito cheascolto . Essa non fugga • 

( impugna il dardo) 

Vola , mirabil dardo , ognor sicuro 
De’ colpi tuoi. Apri al vital suo spirto 
Larga la via colla ferita ... ( lo scaglia 
Voce di dentro • Io Moro • 
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Cef. Voce umana, che geme! Ah che mai feci? 
Che orrori Sogno, od è ter?,.. 

S C K N A IV. 

Il Paggio e detto. 



Pag. Da Atene un servo 

A te reca, signor, che per seguirti 
Procri è venuta in queste selve. 

Cef. O sorte ! 

Deh! Che fia mai ? Voi m’assistete, o Dei. 
Che vuol dir questo palpito?... 0 mio fido 
Meco ricerca questa selva, e «copri , 

Se fiera, od uom colà ferro trafisse. 

( entra nella selva ) 

Pag. Qual lo investe furor ? Quale del prence 
Pria il volto colorò pallor mortale ? 
Sospeso io son, nè intendo... Ma s’adempia 
li suo comando. Or seguo i passi suoi. 

( entra aneli* egli nel bosco ) 

S C E N A V. 

1 

Il Pastoie uscendo daW altra parte 
della selva . 

Si fugga.OimèlChe orror!Barbaro mostro?.. I 
Ma che mi lagno ? lo sono,.. Io son, che a 
Ho tratto P infelice j alle sue mani (morte 
Vittima io la condussi. Io non ho core 
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Di più vederla... Le ultime querele 

Tremo di udir, ed è il restar periglio. 

( Jugge spaventato ) 

SCENA VI. 

* * 

Cefalo ritorna mostrando d 1 essere racca- 
pricciato , e nell * estremo disordine . 

Che fo?Dove m'aggiro? E che vuol mai 
L'orrorche mi circonda?.. .11 cor mi batte..*» 
L'alma vacilla ... 11 piè stupido e grave ... 
Che ascoltai?... Qual delitto?... Io già volea 
Appressarmi colà... Ma un flebil suono 
Indistinto, confuso ... e di querele, 

E di aneliti tronchi e di sospiri 
Gelò il mio cor, m'istupidì. Successe 
Alto spavento, e sollevarsi in fronte 
Le chiome io mi sentii..,. Che feci, o dei? 
Quale sangue versai!,.. Per anco il 9ervo 
Non torna. Io qui l’aspetto. ..Io tremolo sudo 
NelFaspettarlo... Io voglio... e non vorrei 
Udirlo. Che dirà? Dove m’ ascondo ?... 
Ei yien. Misero me ! Parla. Che feci? 

SCENA VII. 

Il Paggio e dettqì 

Qual vittima impiotai?... Tu ti confondi ? 
Tu fremi? Impallidisci?... Ah! non squar- 
11 sen , non plesar... ( cianai 



UNICO 

Pag. Misero prence ! 

Cef. Il so, lo son... Finisci... Umano sangue 
Versai, sangue innocente... 

Pag. E quale! 0 Dei!... 

Per pochi istanti il fuggitivo spirto 
Di trattener procura in sen • • . 

Cef. Finisci , 

Pag . Procri ! Tua moglie ! 

Cef. Oimè ! Sostienmi . . Io moro. 

( cade svenuto ) 

Pag. S'oscura il sol .Che infausto dì.’Che colpo!...' 
Eccola, P infelice. Io più non reggo 
Alia sua vista. ( si nasconde il volto ) 




SCENA ULTIMA. 



Procri f’ avanza mostrando il disordine in 
tutti i suoi ornamenti , e reggendosi a 
stento tra le braccia di Eorilla, rien fat- 
ta sedere sopra un sedile di erba. 

• » 
i 

Proc. Ov* è V ingrato? Ancora, 

Pria di morir, eh’ io lo rivegga . . . 

Pag. Ei spira 

Trafitto dal dolor. 

Proci Dunque* il rimorso * ■ 

L’ opprime?..* 0 sposo mio! 

Pag. Ei ti previene. 
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Ma la sua mano.... 

j Proc. Mi punisce : . . cruda 

Mano!. ..Ma non s’ aggravi. .Io Pamo ancora 

Pag, Ei si move, egli torna... 

Pi 'OC, 4 » Ah ! tu P aita,. 

S’ io ’l potessi !... 

Pag. Signor . . . 

Cef. Ove son io ?„ 

Orrendo giorno! Eutnenidi tremende! 
Venite , lacerate... lo vivo ancora ! 

. • Barbaro . . • 

Pag, Prence ! • .* . 

Cef, Oimè ! Qual vista! Ed io ? . • • 

Io la trafissi ? • . . Regni dell* inferno 
Apritevi*. • Io vi piombo... Oimè!... 

( ricade abbattuto ) 

Pag • Qual mi 

Resistere potria spietato core! 

( dopo un breve silenzio Cefalo si rialz 
con impeto ) 

Cef, Io immersi il ferro scellerato in quelli 
Membra sì care?... Io fui tradito. Accuso 
Tutti gli dei del cielo, e Diana stessa , 
Che diemmi, per punirmi, il fatai dono* i 
Invidi dei della mia sorte!... Io voglio • • 
Io voglioalmen spirarle a’piedi!.,. Procri!.. 
( corre ad abbandonarsi sulle ginocchit 
di Procri ) 



Digitized by Google 









V -N I c O 23 

Proc, Cefalo! ( dolcemente ) 
è.Cef, Procri! ( con maggior forza e pas- 

cot- sione ) 

Proc. Io moro. 

\bCef. éfan crudele. 

( alza ndosi con furore ) 
Tu nulla tenti?... Un ferro.. .Io ti precedo.., 
)■' (si avventa alla spada del Paggio che lo 
trattiene ) 

Uomini, dei crudeli!... Un ferro almeno 
Recida i giorni miei... Da lei qual forza 
Divider mi potrà ?... Deh , mio tesoro!... 

( s’ inginochia ai piedi di Proc ri e le 
prende la mano ) 

Proc . Cefalo... ancor tu m’ ami ? 

Cef. Il sangue mio 

Tutto si sparga, iniqua man s’immerga 
Nelle viscere mie., laceri, e sparga 
Le mie membra, se render ciò ti puote 
I dì ch’empio troncai. T’amo e trafiggo 
In un punto fatai • . . Come poss’ io 
Mirar la piaga, che in quel seno apersi ? 
-Come sgorgar quell’ innocente sangue, 
Impallidir il roseo labbro, e i lumi • . • 
Lumi sì dolci e sì splendenti!) oscuri 
Farsi, e morir? Ah quanto è della morte 
Più barbaro dolor!... Ò Dio! si mora. 

Proc. Cefalo mio, tanto furor non turbi 
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Quesli estremi momenti. ..Ancór ti veggio.. 
Tu sarai sempre mio... Ecco la destra 
A casti baci del tuo labbro avvezza. 
Stringila... Ascolta la tua Procri ... Io mon 
Volentier. Ti perdono, e Popre accetto 
Della tua man. Tua fu questa mia vita... 
Tu sol di questo don te stesso or privi. 
Veggo il rimorso, il pentimento tuo... 
Dolce incanto a quest* alma!... Ma raffreni 



Il tuo dolor. La volontà rispetta 
D’una sposatile muor.,.Tumi ama, e vivi.. 
Io t* amerò ... ma vivi , il mio comando 
Onora ... 

Cef \ Ah! pria dal sen strappami il core, 

Misero! Io tutto perdo. Io fui tradito. 

Io resto sol j tu mi abbandoni... I dei 
D’ averno la mia destra hanno guidata. 



Ma non il cor. Tremai, quando lo strale 
Veloce usci. Fatai presentimento 
Mi avvilì, mi gelò . . . Ma non conobbi 
Che sopra me cadea sì orrendo colpo. . 



Sappi . . . 

Proc . Col sangue, oimè! la forza fugge . . . 

( intanto si va diminuendo in lei lo spi- 
rilo e là voce) 

Lo spirito si scioglie ... e un freddo gelo 
M’occupa il cuóf , ...Sposo,t’appressa... accogli 
Queste voci... Per tutt’i dei del cielo, 

1^ 
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Ve' mici , pe’numi tuoi... per quell’ amore 
Immenso, che mi segue... Io te ne priego... 
Per queste, che versar di pianto e sangue 
Ultime stille tu mi vedi , o Dio ! . . . 

Deh! non voler , che al maritai tuo letto 
La mia rivai... ninfa di queste selve. 

Aura f cagion del morir mio , succeda... | 
Ami Cefalo Procri... ancorché morta./ 
ef % Ti amerò... Tutto intendo...Aistigi dei 
Giuro... Alcun ti tradì... E questa ninfa... 
Tfinfa sognata tua rivai... quest' Aura, 

Che a te posso rapir, credi... Ella muore.*. 
( Procri va contorcendosi e muore , e 
Cejalo esclama con maggior trasporto ) 
Ella spirai... Richiama anco un momento. 
Procri, l’anima tua... Più non m’ ascolta... 
Fredda è sì bella spoglia: e vive ancora 
Chi troncò si bel nodo ? Orrendo fato! 

( si getta semivivo sopra il cadavere di 
Procri ) 
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